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CAPITOLO II.

Dei Tenia.

NEL trattare dei tonici io qui m' allontano
daJ mio piano generale di confìderare fepa-

ratamente i m dirimenti , che agifcono fui foli-
dò femplice, da quei , che agifcono fui nervi, e
falle fibre motrici ; ma io ho trovato , che un
tal piano non fi può fempxe rigorofamente , o
con avvantaggio fsguire, e che in alcuni cafì
egli è meglio confìderare i medicamenti dalla fo-
mig ìanza dc'/oro effetti, piuuoltochè dalla loro
maniera di agire (74). Gib m'induce a trattar
quide'rimedj tonici, dopo d'aver coi.fi'erati gli
stringenti ; i quali rimedj tonici col dare fer¬
mezza, e forza all'intero fiftema , e quindi aliti
varie parti, produco io un effetto analogo, e fi-,
mile a quello degli a/rring.-nr/': ed io avrò occa-
iione di oflìrvxre, che combinando infi'ine 1 po¬
teri Conico, ed ailcingente Ci po/fono con mag¬
gior certezza ottenere alcuni dei più coniìderabili
effetti, che ci fiamo propofti riguardo all'una, od
all'altra di quel'e virtù.

Noi intraprendiamo perciò a confìderare i to¬
nici: e primieramente faremo qualche ricerca fut-
la loro maniera di agire ; in fecondo luogo con-
iìdereremo gli effetti , che fono comuni ad un
gran numero di effi; ed in teizo luogo trattere¬
mo del farmaceutico proceffo, ed anaminiftrazio-
ne, che pollano eziandio ugualmente convenire a
moki di loro. Dopo tutto ciò 10 enumererò le
principali foftanze, che fi poffono riferire a que-
iio capo, e cercherò di determinare in qua! gra¬
do e(Ji poftdano le proprietà generali, o ciocché
v'ha di particolare in ciafeuna di effe .

Noi ci fiamo già prefa cura di moftrare , che
il
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il tono delle fibre moinci può in pirte dipén=
dere dal meccanifmo di queste fibre , ma proba»
bilmente eziandio da' poter inerente, o iVieo del
fluido nervofo panifolarm-nt'-modificato in q«el¬
le fibre ( 75 } . S quell'ultima fiippofizioie è
giuda, ne feguirà, eh* quando in differenti ac-
cafioni il tono de!!- fibre motrici è più forte ,
o più debole , ciò pi ò dipendere dalia differen¬
za , che conCemporant-amenre etiti; nello flato del
po:er nerrofo nella fibre motrici ; e ficcome que¬
llo potere può effere affetto, e divsrfamente can¬
giato dalle foftanze applicate al corpo, così noi
accorderemo , che vi fono delle fo/lanze , che
applicate alle fibre motrici, poiTono indurre que¬
llo ftato del poter nervofo , da cui il loro tono
dipende.

Noi abbiamo offervaro, che gli aflringenti di¬
vengono fpeilo tonici^nguardo a He fibre motrici;
e fi giudicherà facilmente , eh'efTì producano que¬
llo effetto coll'agire fulla parte ìchda di una taf
fibra : ma noi o/ferveremo, che vi fono dei me¬
dicamenti tonici , che non dimoiìrano alcuna qua¬
lità aftrjnocnte j e perciò la loro azione deve
efercitarfi fui poter inerente (76).

Qfierte fono quelle follanze,eh- fi detono par=
tìcoiarmente chiamar tonici : ed io ora puffo ad
ìnvefl'gare , ciò che t<i!i follanze realmente fieno.

Riguardo a ciò, egli è àbSail i. z-i chiaro, che
il poter tonico d;I'e folta.ze è principalmente la
fteffa qualità , che loro dà il fapor armro; poi¬
ché, ecc-ttuati gli afiriogn'i , io non conofeo
altre fofranz:, eh* lì<*no dotare del poter tonico,
fuorché gli am?r . Q_i ìli per verità hanno fptflo
delle altre qua/ita ci nbinate coD'amartzza , co¬
me per efem >io l'aromatica, la falina , la nar¬
cotica, la purgante , od in alrro modo diverfa-
Bjente (limolante y e queir- altre qualità folcente
predominano per modo nella compofizione ài eer»

te
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Se foftanze , onde impedire , che s'impieghi la.
Joro qualità amara coms ura tonico: ma noi po£.
fìamo in molte occafioni diftinguere la qualità
amara da tutte le altre, ed ofler vare, che l'ama¬
lo il più puro, o c<ò } che è libero da ogni al¬
tra qualitàj è dotato di un poter tonico confide-
rabile : e perciò noi concludiamo s che eccettuate
alcune foftanze , h quali poflbno efler toniche,
in quanto fono aftringenti, i veri tonici fono gli
amari, e forfè i foli amari. Noi perciò palliamo
ora a confiderare quelli } come tali .

L'amarezza è una percezione femplice , clie
non pi ò definirli , ma deve riferirli ad un fog-
getto di efperienza , in cui tuiti fono comune¬
mente d'accordo. Qtial fia la natura del fogget-
to di quefto fapore, non fi piò determinare con
alcun chimico procedo , ed at più noi polliamo
folamen'e diftmguerlo dalle altre materie per un
mtzzo negativo.

Cosi noi poflìamo dire , che l'amarezzì non
dipende ài alcuna parte volatile, poiché tra gli
amari i più pur/, ed i più fotti non hanno al¬
cun odore, e le vi (ono alcuni amari, che han¬
no odore , quefto altronde è da effi comunemente
perduto nel difeccarfi , mentre ritengono intera¬
mente il loro fapore amaro, e la qualità quindi
dipendente.

Si può anche per un altro mezzo conofeere,
che l'amarezza non dipende da parti volatili ,
poiché gli amari i più puri non fomminiftrano
nella dilliìlazione alcun olio eftìnziale ; e fé ne
lomminiftrano alcuno,quefto è privo di amarez¬
za , e moftra chiari.ffimamente , che l'amarezza
dell'intera foftanza non dipende dall'olio effea?
ziale nella loro compofìzione (77) .

Noi apptendiamo eziandio per altra parte, che
l'amarezza non dipende punto da un tal olio
nella compunzione della loro foftanza , poiché

al-
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alcuni fra t più forti amari looo affatto privi
di una qualità acre, od aromatica.

Io non podo trovare alcuna cofa didimamente
falina nella compofizione degli amari . Non ve
jne fono alcuni , che al nodro gufto fcoptano
qualche materia falina , eccettuate alcune poche
foftanze, nelle quali avviene , che da congiunto
qualche acido ; ma i più forti amari fono aflb-
lutam^nte privi di ogni qualità di tal natura : e
gli acidi fono tanto iontani dal costituire una
parte dell'amarezza, che noi modreremo in ap«
predò i che /a combinazione d'un acido tende a
didruggera la qualità amara nelle dive r fe fodan-
ze. Riguardo ad ogni altra falina materia, che
fi poteffe aderire entrare nella compofizione degli
•mari, egli è vero , che dalle fodanze amare (i
podono per mezzo di alcuni procedi edrarre delle
materie fatine ; ma (ìccome quede malarie non
fono edratte, ma prodotte per mezzo d'una di¬
struzione della midura originale , e ficcome nef-
furto ha dimodrato, che le materie faline abbia¬
no alcuna certa determinata proporzione all'ama¬
rezza del foggetto, o che la modifichino in qual¬
che determinata maniera, cosi noi non poffìamo
far ufo di alcuna di tali anali fi per ifpiegare la
naturale compofizione degli amari.

In generale io devo aderire, che noi non pof-
fiamo fpiegare la natura degli amari per mezzo
della Chimica. Queft" è una compofizione fui ge¬
nera , che noi podìamo in molti cafi didinguere
da tutte le altre ; e fé in qualche cafo noi ab¬
biamo apprefo a cangiarne la condizione , ciò è
per mezzo di una particolare efperienza , e non
già per alcuna conofeenza delle fue parti codi-
tuenti.

Prima di entrare a dire ciò » che 1' efperienza
ci ha infegnato fu quedo propofito, egli gioverà
sonfiderare i varj oggetti medicinali , ai quali

S 1*
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gli amari poiTono cfler applicati. E liccom= per
quello conto malti degli amari n*lla loro opera¬
zione fui corpo umano hanno comuni le medesi¬
me qualità, e virtù , noi pentiamo efTer utile il
conGderare in primo luogo quali fieno queits
qualità comuni.

Primieramente dunque la più ovvia operazione
degli amari è , che eflendo prefi nello ftomaco,
accrefcano l'appetito per i cibi, e ne promovano
ia digeftione. Ma noi prendiamo per accordato,
che quefte funzioni dipendano dal tono delle fibre
niufcoJari dello ftomaco (78); e perciò poflì-ìmo
/opporre, che il miglior efercizio di quefle fun¬
zioni dipenda da un aumento di tono nelle fibre
predette . Oltracciò fìccome la perdita di appeti¬
to , e 1* indigeflione fi poffono fpeffo diftintamen-
te comprendere avvenire da una perdita di tono
jiello ftomaco ; cosi gli amari per effere fpeffo
efficaci nel curar tali difordini , li può credere,
che operino ciò rinforzando il tono di quel}' or¬
gano.

Il correggere l'sciditk , e la flatulenza dello
/tomaco, può effere attribuito al poter degli ama¬
li nell'arredare l'acefcente fermentazione, l'icco-
me appunto fanno fuori del corpo; ed il liberare
lo ftomaco dall'abbondante muco, o flemma, fic-
come fi fuol chiamare, fi può afcrivere al poter
degli amari nello fciogliere i fluidi animali vifci-
di. Nondimeno , ficcome egli è probabile , che
e la difpofizione ad un' acefcente fermentazione
nello ftomaco , e la foprabbondanza di muco in
tal vifcere , fieno comunemente dovuti ad una
perdita di tono ; così il correggere quefli difor¬
dini, fi può più giultamente attribuire al potar
tonico degli amari riguardo al corpo umano, che
glie loto chimiche qualità . Non v'è già alcun,
dubbio , che gli amari non fieno potenti tonici
figuardo allo iW.aco ; ed effendovi poca ragione
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d'i dubitare che lo flato dello ftomaco non fis
comunemente comunicato alfe altre parti del (ì-
iiema : così egli è fofficientemente probabile, che
Ai una miglior digeftione , il vigore del fiftcma
pofla effere iti generale aumentato; e che ezian¬
dio il tono, e confeguentemcnte l'attività di tut¬
to i! fiflema delle fibre motrici, poli* effere ac-
crefchita .

Egli è flato comunemente fuppofto , che gli
amari fieno utili nei n'folver le oiìruzioni de'vi-
fceri : e Te e(Ti faranno trovati tali, io foflerrei s
ch'eglino non hanno alcuna confiderabile azione
jfulio flato de'fluidi, e perciò , che i loro effetti
nel fanare le oftruzioni de'vifceri, decono effere
totalmente" a Ter itti al loro poter tonico; febbene
cg'i non pofla eflere fuor di propofito il notar
qui , che in tutti i cafi dove io potei conofeere
una ben marcata efifte r 'Z3 di oftruzioni di vifee-
ri, io ho di rado, o giammai trovato alcun be¬
nefizio dagli amari, (ebbene largamente impiegati.

Nelle tl?(fe occafiani, che gii Scrittori di Ma¬
teria Medica raccomandano g/i amari, come utili
nelle oftruzioni de'vifeeri, eglino particolarmente
raccomandano, e decantano il loro ufo nell'itte¬
rizia ■. iru noi già abbiamo procurato di moftra-
re, che il giudizio di quefli Scrittori in tal ma¬
teria è fallace.

Nel trattare della facoltà dei tonici ne! rifol-
vere le oftruzioni de' vifeeri , dobbiamo offerva-
xe, che l'utilità degli amari cosi fpeffo riferita
nel/a cura dell'idrofilìa, è fondata fui Joro poter
tonico, per il quale fortificano per tutto l'eftre-
mità de'vafi . S.ccome quefta malattia così fre¬
quentemente dipende d.*. una perdita di tono nelF
intero fiflema, che produce la cac/ieflìa , e quin¬
di !a laffezza degli organi efa/anti » che coflitui-
fee la diateli idropica ; così fé un tale flato non
dipende da alcune oftruzioni confidsrabiii, e fifle
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ioe*vifceri, egli è chiaro, che i notòri amari to¬
nici pcllbno eiTer di molta utilità, e pedono pre¬
ferva re dall'idropifia s od anche fanarla quando
ila nata .

Si è detto,che gli amari operano qualche vol¬
ta come diuretici. E fìccome ia loro materia ap¬
parile fpeffo pafTare ai reni , e canpiar ]o l^ato
dell'urin3 , così egli è pcffibile , che in alcuni
cali effi ne pollano accrefeere Ja fecrezione : ma
in molte efperienze da me fatte, io non ho giam¬
mai trovato , che la loro operazione per queiìo
conto foffe maniftfta, od almeno, che fosTe per
alcun riguardo confiderabile. In una eirccflanza
però Je predette foftanze poffono effer apparfe
diuretiche. Quando hell' idropifla gli amari mo¬
derano quel»' efalazione nelle cavità * che forma
la malattia 3 deve neceffariamente efTfre ne'reni
feparata una maggior porzione di furo ; e quindi
gli amari, fenza aumentare l'azione eie'reni, pof¬
fono fembrare accrefcsre la fecrezione dell'urina „

Che il poter tonico degli amari nello fiomaco
Ha comunicato alle altre parti eziandio le più
di/lanti de! liitema , grandemente appari/ce dall'
effere effi flati atti a lanate Je febbri intermit¬
tenti , ed al ccflituire un mezzo particolare di
prevenir il ritorno dei loro paroffifmi.

Io ho efpofto altrove , ne occorre ripeter qui
la mia opinione, che ia ricorrenza dei paroffifmi
delie febbri intermittenti dipende daila ricorrenza
di un'atonia nell' eftremità del fsftema artenofo
( 79 ) . P^r la qual cofa Ja ricorrenza dei parof-
tfoni e ovviata dall'ufo degli /limolanti, e degli
aftringenti j e fé Jo ìleffo è eziandio prodetto da¬
gli amari, ciò deve provenire da un tonico po¬
tere comunicato dallo Homaco alle parti più di¬
ffami del fi (lem a. In quello calo però gli amari
non agifeono come (limolanti, poiché non accrc-
feono h frequenza del polfo , né la forze della

E a cir*
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circolazione, e nsppure agifcono come aftn'ngen*
ti, poiché non fono Tempre dotati di una tale
quaiità -, e perciò in tali cafi elfi devono agire

•puramente come tonici.
Nel moftrare , che l'operazione dei tonici mi

curare le intermittenti è un'operazione fui fifte»
sua nervofo , noi fofteniamo , che quell'azione
viene a! fìftema nervofo comunicata dallo fioraia-
co; poiché gli effetti dei tonici, dopo effere fiati
prefì, fi offervano fovenre pia pretto , di quello
che polla fupporfì , ch'etti fieno paffati ai di là
dello ftomaco,e certamente più prefto, di quello
che la quantità impiegata poffa effer di/lribuit»
per modo , onde produrre qualche focale effètto
iu//e parti ammalate.

Si può notar qui , che gli effetti degH amari
fono più certamente ottenuti dall'effer etti com¬
binati con degli aftringeati , la qual cofa per&
non porta alcuna refirizione alla dottrina fui po¬
tere dei femplici amari ; poiché dalla mia propria
efperienza , ugualmente che dal rapporto di altri
Scrittori, io fo, che gli amari più puri, e pia
femplici fono fpeffo baftann a tale oggetto.

Si è detto da alcuni Scrittori , che gli amari
fieno flati utili nelle feobri continue ; e fé quelle
febbri fono llate di natura putrida (So), ed ac¬
compagnate con gran debolezza , noi poffìamo
facilmente accordare il fatto; e fono anche pro¬
babilmente ben fondate alcune relazioni , per cui
vien detto , che le predette fòftanzs fieno fiate
giovevoli anche nella pelle mede/ima .

Il loro ufo però nelle febbri continue è alcun
poco incerco , poiché i rimedj tonici devono fa -
vorire la diateli flogiflica del- fiftema ; e perciò
fé una. tal diate/ì predomina , i tonici devono
riufeire dannofi.

Gli amari fono flati alcune volte confiderai
«ome odoriferi ; e febbsne effi non ilimolino il

fi-
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iiHerca fanguifero , nondimeno , poiché accrr
fcono là forza ài quella fiftema » eglino devones
determinare J! aziona pia pienamente alia fuper«<
fìcie del corpo , e favorire probabilmente !a tra-
Apirg^ione; ma per quanto io pofìb comprendere »
eglino giammai occafio»ano l'udore , fé non quan¬
do la loro azione lia favorita da un regime fudo-
x-ifero • cioè quando efli fieno prefi in uno flato
molto diluto, confiderabilmente caldi, ed io mol¬
ta copia, facendo che nello fteiTo tempo le per¬
sone > a cui fi fommiriiilrano, ftiano in ietto ben
coperte,

NeJl' accennare V operazione dagli amari fullo
l'torrjaco, io devo far parola dei loro effetti , quan¬
do s'innoltrano nel canale alimentare. E riguar¬
do a ciò fi può ofTìrvare , eh- noi abbiamo tem¬
pre trovato, che una dofe abbondante di amari
riefee con molta coftansa purgante ; e ciò » per
una analogia colla bile, riti fa giudicare, che gli
amari. oltre il Joro poter tonica , abbiano un
fmer particolare di (limolare il canal inteftinalc :
e perciò eh'e (lì pofTtnò effer utili , come è /tate»
riferito, nelle, eoliche fpafmodiche, o nulle difpo-
iizioni a quella malattia , e che particolarmente
fidi poffano efTere giovevoli nella difTenteria ; do¬
ve avendo luogo qualche cofìriaione degl' intefti-
ni , i purganti, ed i lafTatiri riefeono così gene¬
ralmente necefTar; ( 8r ).

Un' altra virtù attribuita agii asuri è quella dì
eiTer emmenagoghi ; ma io non ho giammai com-
frefo , eh'effi abbiano alcun fpecifìco poteri?, che
determini la loro azione all' utero . In cafi di
clorofi , il loro poter tonico è certamente utile :
ma io non h» giammai conofeiato , eh'effi foli
ne producano la guarigione.

Parecchi Scrittori ci rendono conto degli amari
in generale , e pivi particolarmente di alcuni di
elfi , coro» »ui a rifolver le coagulazioni prodor^

E 3 t*
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te dalle cadute , e contufioni ; ma fìccome noi
non crediamo nel loro potere di cangiare lo liu¬
to de'fluidi , così non poflìamo avere alcuna fede
filila loro operazione _ in tal circoftanza ; ed io
i,cn mi fono giammai avvenuto io alcun cafo ,

• x'ae. ftabihfca una tale virtù .
Rimane /blamente da accennare un' operazione

degli amari internamente impiegati ; e quello è
d' effer antelmintici, ed un veleno peri ver¬
mi (8*). Un cafo vien riferito, di aver effi an¬

che mitigati i mali provenienti da una tenia ■ ma
nai non troviamo alcuna relazione , che fi faccia
conofcere, ch'effi abbiano mai efpulfo quella fec¬
cia di verme. Si è detto , che quefh' erano i lum¬
ina tercies, ai quali effi fono fpecialmente adat¬
tati ; ma dagli efperiimnti di Redi apparifee, che
gli amari non fono un veleno immediato per
quelli animali , ed il Profetfor Murray giallamen¬
te offerva , che fé il femi fanto , fecondo gli e f-
penmenti di Raglivi , opera più prontamente ,
quella operazione iì debba ripetere da qualche al¬
tra qualità , piattodochè dall'amarezza, di quedi
iemi . Io non fo , fe i femi, ch'io ho tifati, fie¬
no ferapre (lati della miglior qualità ; ma davo
dire , che da quello. , eh' io ho veduto , effi non
mi parvero giammai un rimedio molto efficace.

Dopo d'aver confiderato in tante differenti cir¬
codanze 1' ufo interno degli amari , noi dobbia¬
mo offervare , eh' effi fono eziandio efficaci
quando fono impiegati eternamente. Effi fono
frati raccomandati per nettare , e fanars J'ulcere
{oidide ; e per quefto conto noi Ji abbiamo tro¬
vati utili. Effi fono certamente antifettici , feb-
bene non della più potente fpezie ; ma eglino
fono fpeffo riufeui vantaggiofi nel]' arredare il
progreffo della gangrena .

Effi fono generalmente impiegati fotto la for¬
ma di fomenti per difeutere i tumori ; ma in ca-

Q
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fi dove non vi fi» foluzion di continuo, gli ama¬
ri più puri , che non hanno alcuna parte volati¬
le , non poiTono effere di molto avvantaggio.
Per la qual co/a la combinazione ci qualche par¬
te aromatica può render gli amari utili in tal
incontro ; e fé anche con una tale combinazione
effì pollano edere molto più utili , che il calore ,
e l'umidità {blamente , ella e cofa per me molto
dubbiofa ( 85 ) .

L'operazione finora considerata degli amari ,
fembra edere ftata , per quanto è poffibile, tol¬
lerabilmente fpiegata : ma refta ancora da accen¬
nar/i un effetto da elfi proveniente , il quale
prefenta una maggior difficoltà -, e queft' è la
cura della gotta , che loro è fiata foeffo attri¬
buita .

Il fatto è certo ; e vi fono molte ftorie
da Galeno fino al prefente , che moftrano , che
l'ufo degli amari , come per eferapio la pol¬
vere del Duca, di Portland'ht continuata p:r qual¬
che tempo, ha impedito il ritorno dei paroffìCmi
della gotta infiammatoria , ch'erano prima fre¬
quenti nelle medelime ptrfone : ma in qual ma¬
niera ciò nafea, egli è realmente difficile lo fpie-
E are -

La patologia della gotta nei varj fuoi flati , e
circonltanze , è certamente un foggetto difficile ;
ed eccettuato lo Stahl ed i di lui feguaci , tutu
gli altri Medici generaiiffimamente attaccati ad
una patologia umorale , hanno fuppoflo , che la
gotta dipenda da una particolar materia morbofa
efiftente nel corpo ; la quale però ne è dimostra¬
ta di fatto , ne fpiega i fenomeni della malat¬
tia ( 84. ) .

Nu miei Elementi di Medicina Pratica , io ho
efpofto una differente dottrina fu quefto fogget¬
to ; ma io temo, che alla maggior parte dei Me¬
dici poco attenti alle nuitazioai del fiitema ner-

E 4. VQ"
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vofc, io abbia refo quefto foggetto ancor* pHi
ofcuro . Io veramente non pofTo evitare qui nira
tale ofcurkà ; ma bsn parfuafo della verità della
dottrina generale ; io ne darò un faggio , col
procurar di fpiegare in qua! maniera gli amari
operino ne! fanar apparentemente la gotta.

Io credo edere manifeflo ad ognuno , che i fe¬
nomeni della gotta abbiano una conneflìone co¬
llante collo flato dello ftomaco , e particolarmen¬
te , che un certo grado di fono in queft' orga¬
no fia nfcefìTario per produrre un paroflìfmo di
gotta infiammatoria. Nello ftefTo tempo però .
jo penfo col Dottor Sydenham , che ogni parof-
fifmo di gotta irflammatoria fìa indotto da ur.o
(iato di atonia nello ftomaco. Come queft' ato¬
nia dia occalìone al riftauramento , e produzione
di tono j io non pofTa certamente fpiegarlo ; ina
iìccome la cofa apparifee in fatto effer cos\ > io
direi , che febbene la precedente atonia fia un
palio uectffario nella ferie de' fenomeni , queft' è
{blamente quando e/Ta fìa in un grado modera¬
to, e pufla efftre facilrtient* vinta dalla vis >Ke-
dtcatrìx nature \ ma che se l'atonia arrivi ad
un csrto grado maggiore , non fegua alcun pa-
roffifmff infiammatorio , e la perfona rimanga in
quello flato , eh' io ho chiamato gotta atonica
( 85 ) ; ed egli fembra , che appunto l'ufo lun¬
gamente continuato degli amari produca quefto
maggior grado di atonìa , e che perciò effi pre¬
vengano i paroffilmi inflammatorj .

Qu«ft'c l« fpiegazione, ch'io darei degli effet¬
ti degli amari in una tal' «flfez>one , ma io con¬
fettò , eh' egli i diffìcile di fpiegare come fili »• i
quali fono altrónde in tanti enfi tonici i più pe¬
tenti , operino in tal circaftanza in una maniera
contraria . Senza però azzardare alcuna teori3 fu
quello proselito , 10 foftengo , come una cofa di
fatto , che gli amati attuaiirgnte diftruggano il

te-
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tono dello flomaco . Io non ofo determinai*
fé la perdita accennata di tono fia prodotta fola-
mente dalla ripetizione delia loro operazione to¬
nica , o da una qualità narcotica , the è fiata
fofpettata celi'affenzio » ed in altri amari , e
che apparifee molto chiaramente dalla qualità
Velenofa, che fi e trovata nell' amaro più forte,
che noi conosciamo , cioè la Iuvà ài S-in? Igna¬
zio . Io penfo certamente , che fi debba fofpetta-
re in generale negli amari una qualità alcun po¬
co deleteria ( %&) . Ma io non progredifeo d'av¬
vantaggio fu quefto argomento; ed intraprenderà
piuttosto ad cfaminate una quefìione di maggior
importanza , la quaP è iv determinare , fé quello
rimedio per fanar la gotta , fi poffa ikuramenfe
impiegare.

Su quefto foggetto appatifee chiaramente , che
da' più. antichi tempi fino al prefente un tal ge¬
nere di medicamenti è flato in differenti epoche
raccomandato , ed impiegato per la gotta ; e Zìe-
come ogni volta , che fi cominciò a fame ufo ,
elfo fembra eflère flato utile , egli è naturale,
che, fé in feguito non fi foffe trovato dsnnofo ,
fi avrebbe continuato ad adoperarlo con ogni
gottofo ; onde quefla malaàia avrebbe da lungo
tempo ceffato d'eflèr una tra 1' epprobrid Medico-
rum . Noi troviama però , che mentre in un
tempo un tal genere di rimedj è flato in credito,
in un altro efTo fembra edere fiato interamente
negletto ; e ciò noa fi può che attribuire od al
non effer elio fpeffo riufeito , od all'aver foven-
te avute confeguenze pia difguflofe, che i dolori
(àeìla gotta. Che l'ultima cofa abbia avuto luo¬
go, io lo defumo dalle relazioni degli antichi -
i quali, febbene raccomandino tali foftanze incer¬
te coftiuizioni come grandemente utili } confeffa-
no , che in altri cafi effe fono flate grandemente
necive; e per c^fto riguardo io giudico avwira-



/ 4 PAZT. IL CAP. 1\
riire molto generalmente , ciò che narra Celie
Aureliano , citato dal Dottor Clephane ( 8jf).

Gli effetti di tali medicamenti nei terrai mo¬
derni fono (lati predo a poco della medefirm na¬
tura . Egli è polÈbile , che parecchie perfone ab¬
biano prefa !a ptlvere del Duca di Portlandit. ,
ed altri amari apparentemente con gran avvan¬
taggio ; ma io non ho avuto opportunità di la-
pere il feguito dell' intera vita di tali perfone ,
onde dire pofitivamente guanto in ciafeun cafo
quella medicatura continuaffe ad effsr utile, e fi-
cura per il periodo di alcuni anni appreffo , o
quali accidenti accadsffero alla loro falute.

Ma io ho avuto occasione di conofeere , o di
ellsr efattamente informato di ciò , che è fucce-
duto a nove , o dieci perfone , che prefero un
tal rimedio per il tempo prefericto, cioè per due
anni . Quefte perfone erano foggette da alcuni
anni innanzi ad avere un acceffo regolare di
gotta infiammatoria , e molto dolorofa , almeno
una volta , e fpeffo due nel corfo di un anno :
mi dopo eh' eglino prefera un tal rimedio per
qualche tempo , elfi furono totalmente efenti da,
qualunque acceffo di gotta infiammatoria , e par¬
ticolarmente quando eglino hanno terminato il
periodo preferitto j non hanno mai avuto un se¬
dilo regolare, ovvero alcuna infiammazione dell'
eftremità per tutto il refto dèh loro vita „

In neffuna però di quefte perfone , per quanto
io fo, la falute fu in uno flato abbsflanza per¬
fetto . Subito dopo che hanno finita tutto il cor-
fa della Joro medicatura , effe divennero cagione¬
voli in differenti maniere ; e particolarmente effe
furono molto affìtte—dalla difpepfia , e da ciò ,
che noi chiamiamo affezioni ncrvofe ccn abbat-
time.no di fpirito. In ognuna di loro , prima
che folle paffato un anno dopo aver terminata la
loto medicatura s apparvero alcuni fintomi d'

idra-
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idropifia , che gradatamente fi andarono aumen¬
tando, onde formare un afiìte,oà un idrotorace,
specialmente l'u/rimo congiunto coli' anaffarci, e
quella male divenne fatale in meno di due , o
tutto al più di tre anni. Quefti accidenti eCfendo
accaduti a perfori- di qualche condizione, diven¬
nero generaìiffim«mente noti in quello Paeie , e
furono cagione , eh.; non fi faceto più tali es¬
perimenti in appretto . Ad illuttrazione, ed in
conferma di tutto ciò , vedi l'O^rvazioni del
Dottor ClepW "in Londra Med, OaUr. Vo!. L
Art. r 4 . Chirurgici pharmacy, pag. 341- Hal-
Jeri Epiflola Voi. V. pag. 5., e Gmbio nell'Ope¬
ra della Società di HUriem Voi. IV.

Prima di lanciare il foggerò della gotta , eoa-
vien notare , che in Molti Scrittori di Materia
Medica fi narra , che gli amari fi fono trovati
vantaggio!! in cafi di calcolo , e di renella . lo
non li ho mai efperimentati con quatta intenzio¬
ne ; ma dall'affinità , che e/ì/re tra h gotta, ed
il calco/o (8S), io fono difpoilo a credere , che
gli amari, 1 quali Ci fono trovati- preservare per
qualche tempo dai paroffifmi della gotta , poffa¬
re eziandio allontanare quei del calcolo.

Dopo aver per tal modo confiderai in gene¬
rale le virtù degli amari , io m' avanzo a pre-
feotare alcune generali conlideraziom riguardo
alia loro amminittrazione, ed al loro trattamento
farmaceutico.

La parte medicinale degli amari di ogni fpe«
lie pub effer eitratta per 'mezzo di meftrui , od
acquofi, o fpiritofi, e tali effrazioni poffono ave¬
re le virtù della fottanza , da cui elleno fono
ftate prodotte: ma io foftengo,che in neffun cafo
ette hanno giammai tali virtù nello (ledo grado;
e che , quando ciò fi poffa fare , l'amaro in 10-
ftanza è la maniera più efficace , ed in alcuni
cafi la fola efficace per apprettarlo. Ognuno va ,cns

Ili
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che tale é appunto il cafo della corteccia iti
Perà ; ed io ho trovato 5 che la medeftma cofa
ha luogo in tutti i tentativi da me fatti , nel
fòftituire altri amari in luogo' di quella fcor-
za (89).
• Vi fono per verità dei cafi, nei quali Io 5to<
maco non può tollerare né la predetta fcorza ,
né gli amari in folìanza, e perciò divien fpsff*
necelTario di ottener le loro virtù fotto una for¬
ma liquida ; in tal procedo pero vi fono varie
cofe , che meritano attenzione .

Per mezzo dell' infufìone nell'acqua , ancha
fredda , gli amari fomminilfrano le loro virtù ;
ma efli non danno un forte impregnatnento alt'
acqua fredda , febbene in tal modo riefeano ge¬
neralmente più aggrade'/oli al pa/ato , ed allo
ftomaco (90). L'acqua calda, febbene al di fot¬
to del calore dell' acqua bollenti , eftrae quella
virtù più potentemente, che la fredda, e tanta
più , quanto la fua temperatura è più calda, la
agni temperatura Ci deve fpecialmente riflettere <*
che per mezzo dell' infufìone gli amari {odeon»
una graduale decompofizione, e confeguentemente
la materia eftratta è differente fecondo la lun¬
ghezza del tempo , che il meftruo vi e flato ap¬
plicato ; coficché in pari temperatura Is .Dateria
eftratta nelle primi" ore . è più leggera , e pisi
grata, che quella, che è eftracta dopo un'infuria¬
ne di molte ore.

Noi abbiamo provato cib con parecchi amari,
infondendo le medefima quantità di foftanza ame¬
rà' nella meoVfima quantità di acqua, e lafciando
ognuna di effe nei m^defimo grado di calore per
iti , dodici , Ventiquattro , e quarantott'ore . I?i
tutti gli ejperimenri apparse , elle I* impregna¬
zione era più forte fecondo la lungkrzz- del tem¬
po impiegata nell' infufion» , e contemporanea-
ascnte il difguftofo fapore era fenfibilmente ac-

cre-
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*refciuto. Si è però offervato , che la differenza
dell'impregnazione non fu così ouVvabile neJl 5
infufioni più lunghe , corame nelle più brevi ; e
perciò l'impregnazione non apparve in quaran¬
totti ore tanto grande, in proporzione di quella
delle ventiquattro ore, ovvero così grande coma
quella delie ventiquattro ore 8 paragonata a quel*
la delle lei. D'altra parte apparve", che il difgu-.
fto del fapc.e aumenta in proporzione della mag¬
gior durata dell' infufione ; e perciò il difguftq
del fapore non fu tanto aumentato da ventiquat¬
tro ore d'infufione a\ di fopra di quello dell$
fei, come lo fa in quar&niott'ore al di fopra di
quello delle ventiquattro . Da tutto ciò io con¬
cludo, che con iin'infufione di ventiquattro or$
fi otterrà usa fufficiente impregnazione, e che il
fapore non riufcirà molto ingrato , quando 1?
infufioni fieno ftate più brevi ; e perciò l'infu¬
fione degli amari nell'acqua fredda , od anche;
nella cada, al di fotro del caìùr dell'acqua bol¬
lente , fura abbaflanza utile, e la più aggrade*
vote , quando Cia di ventiquattro ore, od anche
meno.-Il Collegio di Londra nel limitare Je fue
infufioni , anche nell'acqua bollente, ad un'ora
fola , ferabra efière più" fcrupolofo , di quello
che cc°viene.

Il trattamento degli amari per mezzo dell'In—
fufione fredda nel vino, è, riguardo all'eftrazio-
iie, quali fui medefimo piano, che il trattamene
to per mezso dell' acqua . Egli pon apparifce ,
che il vino eftragga le qualità medicinali più
potentemente dell' acqua, o che in alcuni cali dia
un rimedio più efficace, fuorché quando il vino
cuncoue nell'intenzione propoftafì in un tale me¬
dicamento ( 91 ). Egli é perciò quali folaments
a '-^ °o8 eUo d' avere un medicamento più grato s
che gii amati .fono infuli nel vino.

Un'efìrazione ancora più potente degli amari
è Ut-
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è ùtta. dal calore proprio all'acqua borente; ed
anche qui proviene Ja msdefima differenza dalla
Jun°hezza del tempo impiegato nella decozione .
Riguardo agli amari , e certo , che la decozione
e.ftrae più potentemente , che l'infufione : ma co!
diffipare qualche parte aromatica , eh' era con¬
giunta coli' amaro > e col!' eiìrarre una maggior
copia della parte terrofa, e ciò, che noi poffìamd
chiamare un amaro più grcffbìano , e denfo , le
decozioni riefeono Tempre più difguftofe delle in-
fufioni ; e perciò quelle cofe , che da noi vengo¬
no dette cftracti s che Cono Tempre preparati per
mezzo del!» decozione (92)» fono coffantemente
meno accetti allo llomaco , che l'amaro in fo-
ìlanza . Egli mi pire , che la decozione decom¬
ponga la foftanza della materia e/tratta ; poiché
ellaè cofa rara» che le decozioni nel raffreddarli
ìion depofitino una parte di ciò, ch'effe tenevano
prima fofpefo, 1* qua! parte in oltre è una ma¬
teria differente dall'intera fodanza. Qual fia prc-
cifamentc la natura della materia impregnante la
decozione , non è (iato convenientemente éfami-
riato; ma noi non ne parleremo qui d'avvantag¬
gio , mentre tsg\\ è abbaftanza certo , che gli
amari non fono giammai trattati per mezzo deJk
decozione $ per modo , onde riufeire medicine o
orate, o molto utili (91).

Oltre l'ordinario trattamento per mezzo dell 8
jnfufione, o decozione, fi può agli amari appli¬
car l'acqua in due altri modi. Uno è per mezzo
di db, che io chiamo triturazioBe, nella manie¬
ra del Conte della Garaye. In quello procedo la
foftanza è ridotta in minuti/lime parti j ma, per
quanto io poiTo comprendere , fenza alcuna de-
compofizione j o divifione delle fue parti cofti-
tuenti „

La fola feparazione che fembra farfi, è quel¬
la delle parti più {olubilj, da quelle d'una telH-

ttìr*
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tura pih ferma; e fecondo che quefte parti più
folubili fono dorate deile qualità medicinali del
foggetìo j effe fono ottenute interiflimamente > ed
in uno flato 5 piucchè ogni altro 5 aggradevole
allo ftom2co umeno, Effe fembrano effer quafi
nel medefimo fiato , nel quale fono ottenute per
mezzo deìl' infufione nell'acqua fredda; la qual'
infufione con una conveniente evaporazione fotn-
miniftra la medefima forta di materia, che lì ot¬
tiene coìP apparato del Conte della Garaye . Neil'
uno, e nell'altro modo , noi poffiamo ottenere
un medicamento efficace, e piacevole; ma egli è
dubbioCo Ce la fpefa , cVi? s'incontra in tal pre*
pafazione, permetterà mai, eh* effa divenga mol¬
to in ufo ( 94 ).

L'altra maniera di applicare 1' acqua differente^
mente da ciò, che comunemente fi ufa , è quella
per mezzo di un digeftore. Le decozioni fono
comunemente fatte in vsCi aperti, od in vaCi non
così accuratamente chi ufi, onde impedire In d/f-
fìpazione delle parli volatili ; ma quefta diffipa-
zione può effer evitata per mezzo di un dige-
fiore : e febbene ne! idigeftore di vetro, che noi
impieghiamo, non fi poffa applicar conveniente¬
mente un calore maggior di quello dell' acqua
bollente , nondimeno troviamo , che le foftan-
ze medicinali poffono effere eftratte per mezzo
di un tal apparato ccil'iftfffa forza , che per
mezzo della decozione « e con quel't' avvantag¬
gio, che le parti volatili, Is quali o formavano
■parte della foftanza, che fi è dovuta «[trarre , o
che vi erano aggiunte ad oggetto di rendala un
radicamento più grate- , o più efficace , vi fono
ritenute ( 95 )„

Gli amari fono univerfalmente eftratti per mez¬
zo dello fpirito di vino , ed anche per mezzo d*
uno fpirito di vino debole ; per la maggior parte
psiò non tanto largamente , come dall' acqua

ras
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«la per lo più le loro parti medicinali fono co»
un tale mefiruo «(tratte in uno flato ^iù puro
( 96 ) ; e le tinture » quando effe poffano impie¬
garti in (ufficiente quantità > fembrano effete me¬
dicamenti pia efficaci di qualunqHe infufione , o
decozione nell'acqua.

Riguardo alle tinture fatte collo fpìrito di vi¬
no debole , ed acquavite } fi deve offervare 1*
{Uffa cofa j che nalle foluziotii acquofe , cioè che
v'è una graduale decompofizione della foftanza ,
e che percià le tinture fatte per mezzo d'una
breve infufione fono meno difguftofg di quelle ,
nel cui proceffo fi è impiegato un tempo più,
lungo. Si avrebbe potuto offervar innanzi , che
un meftruo fpiritofo eftrae pik interamente , e
più efficacemente dell'acqua quegli amari, a cui
è congiunto qualche principio aromatico : ma
quando per aver tali estratti fpintoiì fi abbia ri-
corfo alla diftillazione per fepararne lo fpìrito »
-he Ji tiene in diflbluzione, queft? avvantaggio è
Meramente perduto (97).

Riguardo tanto all'unsi , che all'altra delle
predette due evirazioni acquofa , e fpiritofa , fi.
deve notare j che 1' amaro il più piacevole fi ot¬
tiene per mezzo d'una breve infufione; e che
un più forte impregnamento del medefimo pia¬
cevole amaro fi deve foiamente cercare per mez¬
zo d'una ripetuta coobazione dello fttffo me-
Itruo fopta patti fr«fche della medefima mate¬
ria ( 98 ).

Si deve notare in oltre » che le infafionì ac¬
quo/» ; quando fieno un po'forti j divengono dif-
guftoiilfime ; e che 1' ufo delle tinture ottenute
pet mezzo dello fpirito di vino rettificato , farà
fempre limitato dal mefiruo ; e perciò le tinture
fatte con uno fpirito di vino debole iommini-
ftteranno fempre 1' effrazione la più conveniente :
td io ho trovato , che per le tinture coli'acqua¬

vite
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"vite impiegando un digefiore , I' 'eftrazfone rista
più attiva , che fé fi fofle impiegata per ciò ima
lunga infufione , e che tali tinture in tal ezfo
fono pochi/lìmo torbide.

Dopo aver parlato in generale degli amari ,
noi profeguiremoad efammare in qua! grado le
virtù generali predominino nti particolari foggetti
prefentati dal noftro Catalogo , e fotto quali
particolari modificazioni effe devano trovarfi. .

Degli Amari in particolare.

Genx'mnA.

Io comincio da quefta radice , perchè io trovo
efTer ella 1' amaro il più femplice » ed il piti pu¬
ro , più perfettamente fcevro da qualunque di
quelle aromatiche > od aftringenti qualità , che
fono cosi frequentemente congiunte cogli altri.
Nello tteflb tempo queiìa fottanzz é un amaro
abbastanza forfè , ed ha tutte le virtù , che fono
fiate aferitte agfi amari in generale , e le quali
noi abbiamo dettagliate di fopra.

La genziana è fiata in tutti i tempi molto im¬
piegata in Medicina , e Io è anche al prefente.
Riguardo al fuo maneggio , ed amminiftrazione
in Farmacia , tutto ciò che noi abbiamo detto
di fopra riguardo agli amari in generale fi può
applicare ad ella. Vi è qualche varietà nella fua
preferizione ; ma le differenze non fono d'impor¬
tanza. La tintura del Dottor Whytt è fiata giu-
ftamente raccomandata ; ma le fue virtù dipen¬
dono più dalla corteccia Peruyiana } che dalla ra¬
dice d'i genziana ( pò ).

Alcuni Scrittori hanno nguagliata la genziana
alla chinachina riguardo alla facoltà febbrifuga :
ma in molti r.afi la genziana fola non ha corri-
fpofio ad una u\ fcntenza ; unita però in parti

Torri. W. F usua-



§2 -PATtr. IL CAP. 11.
tigua/f coUe galle, o colla tormentilla ,<> data in.
quantità {"ufficiente efia è ftmpre riufcita in tut¬
te le intermittenti di quefto Paefe, in cui io ne
ho fatta la prova ( 100 ).

In quello Paefe è fiato lungo tempo famofo,e
molto impiegato un rimedio fotto il nome di
llifir di Stougbton . Il prefente F.lixir Stomachi-
<um y o tinclura amara dell'ultima edizione della
Farmacopea d' Edemburgo, raftbmiglia perfettiflì-
mamente a quel rimedio, ed io fono certo, che
ne poflìede tutte le virtù ( 101 ). Quefto medi¬
camento però* ficcome il Dott. Shaw ha avverti¬
to , può eflèr refo migliore col mettere in infu-
fione «ella tintura una nuova parte dei medefimi
materiali in una quantità metà di quella prima
impiegata.

Si è fatta qualche queftione fopra la fpezie di
genziana la più atta ad effer impiegata . La gen»
tiana lutea è fcielta dalle Farmacopee Botani¬
che , ma fé in Germania s'impiega la gentiana
rubra, ciò produrrà pochi dima, differenza. Nella
Notvegia fi usa la gentiana purpurea, e forfè con
avvantaggio . In pattato fi è pattata a^teffo di
noi per qualche tempo la radice di quefta fpezie
di genziana fotto il nome di Curfuta, cos^ chia¬
mata dal fuo nome Norvegie Skarfote . Alcuni
hanno penfato » che quefto fia un amaro più for¬
te della genziana comune , ovvero radice della
gentiana lutea: ma io non fo, che fia flato fatto
alcun efperimento per provare una tal'opinione ;
e giudicando dalle di lei fenfibili qualità, mi pa¬
re , ch'erta abbia preflò a poce le ftefle vini}
dalla genziana comune.

Centaurium Mims.

Siccome quefta è una fpezie dì genziana, effa
ha le virtù, che appartengono al genere, in cui
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è comprefa , e Je fi fono attribuite le medrfirné
qualità della genziana , o d'altri amari . Perciò
l'ufo di unire la centaurea con qualche «'tra
genziana nella medefima compoiìzione , non è il
più a'Tennato. Il Profeffor Murray giudiziofamen-
te ofTerva, che la centaurea, per effer pianta indi¬
gena, deva guittamente prefiriifi ad una droga
foreftiera j ma io trovo effer inconveniente l'im¬
piego della centaurea » peichè in parità di pefo
la centaurea tichiede una maggior copia di me-
£lruo, della radice di genziana ; e fé fé ne tragga
il fucco per efpreffione , quello guafta l'eleganza
deli' in fu tiene , o tintura. Il Dottor Lewis ha
giuitafnente offervato, che i petali ( 102 ) fono
infipidi , od almeno hanno pochiffima ammezza ;
e perciò e molto improprio l'ufo di pteferiver»
le fommità di quefta pianta. Si è detto, che 1'
eftratto della centaurea è più difguftofo di quello
della genziana ; ma io non trovo alcuna diffe¬
renza fra tali estratti , ed io penfo, che J'e/rrat-
XO di centaurea per effer meno difpendiofa, lì po¬
trebbe eoftantementc foftituirc » quello della gen¬
ziana ( ìoj ) .

Qha§.a .

Noi non troviamo altra cofa in quello legno ,
fé non un puro, e femplice amaro . In parecchi
faggj, che ne ho fatti, io vi ho conofeiuta un6
amarezza abbaftanza forte , ma per l'ordinario
quefta foftanza al mio palato non riufeì p ;ù ama¬
ra del Columbi) , e nemmeno della buona gen¬
ziana. Noi fiamo obbligati al Profeffor Murray
per la faa compilazione fulla quaflìà; ma dopo
tutto cib, che è flato detto da lui, e dal Signor
Ebeling,noi non troviamo, che fi poffano aferi-
vere al/a quaffia altre virtù fuori di quelle , chà
appartengono »g.U altri amari . Iq g«ner a le io

* * «rei

'91



84 P AKT. II. CAf. IL
credo , che la quaflìa fia un eccellente amato ,
s che ella produrrà tutto ciò , che qualunque?
puro, e feraplice amaro può produrre: mi ]' ef-
perienza, che in quello Pacfg abbiamo fatti io»
pra una tale foftanza > non ci conduce ad avtri-
Buirle altre maggiori virtù ; e le lodi eitraorài-

,narie, che le furono date, fi devono aferivere al¬
la parzialità che così fpeffo ha luogo riguardo ai
nuovi rimedj , e fpeziaimente per parte di quel¬
li , che i primi l'inrrocfufTero , o che hanno un
rapporto col Paefe , da cui que'medicinali ven¬
gono apportati ( 104 )•

Sìm.irubà.

Io colloco qui la Sirsiaruba , parte perchè qus-<
ila appartiene al medefimo genere , che la quaf-
iia, e parte foprattotto , perchè elfa fsmbra ave->
re quali le nnedefime qualità ; poiché io non ve¬
ne pollò ravvisare altre , che quelle proprie ad
un puro, e lemplice amaro.

Le virtù, che le fono finte aferitte nella dif«
£enteria , non Cono (late confermate né dai/a mia.
efpenenza , né da que.Ua dei Pratici di quella
Paefe ; e lafciando, che fia meglio efaminaìo, e
conliJefato dai Pratici, ciocché altri hanno detto
aver fperimenta 0 , io porto follmente ai prefen-
te dire, che eia, ch'io ho efpollo in generale-
riguardo all' efficacia degli amari nella difiente-
ria , potrà forfè render ragione delle virtù aferit-»
t« alla (imaruba ( 105 ) . Nella diffentena io ho.
oiTervato più efficace un' infuflone di fiori di ca-?
raoinilla.

Mwyunthcs,

Qacfì? è un amaro forte, fenaa. che moflri od
al gufto, od all'odorato alcuna paì&icolar' acri-

rno-
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■«ionia combinata con etto. Il Aio fucco ren¬
de nera la foluzione de! vitriuo'o di ferro , cioc¬
ché fa in effo fupporre qualche attrizione ; ma
quella attrizione non è manifefta ne dal fuo fa-
pore s né da alcuno de' fuoi effetti . Noi riguar¬
diamo quefla fottanza come un amaro puriflimo ;
« ficcóme etto è d'una forte fpezie, fupponia-
mo, ch'etto abbia tutte le virtù, che fono ftata
p.fcritte a qualunque altro amaro ; febbene a mo¬
tivo del fuo fapore forte , etto è più difguttofo
di alcuni altri.

U oflervazione del Dottor Alffon fu quefta
pianta merita, che fia notata:,, Io fo ( dic'tgli )
,, «fler efla confiderabilmtnte efficace nell' allon-
j, tanare i paroflifmi della gotta, (ebbene fenza,
„ avvantaggio dell'ammalato,,. Ciò deve effer
paragonato, ed aggiunto a quello , che noi ab¬
biamo detto di fopra full' ufo degli amari nella.
cara della gotta •

Si e detto, ciie quella pianta perde la faa for¬
za col óifeccarfì ; ma quello fembra un errore ,
poiché io l'ho ufata. /petto , anzi /a maggior
parte delle volte , nel fuo ttato fecco con tutti
gli avvantaggi , eh' io poteva afpetrarmi.

Io ho oflervato parecchie volte i buoni effetti di
efla in alcune malattie cutanee di natura erpe¬
tica , od apparentemente cancerofa . Effa era am-
minirtrata in infusione alla maniera del té (106).

Cardttus Benedittus.

Queft'è un amaro femplice , e puriffimo , ma
non già uno de' più forti, e perciò non ha alcu¬
na delle virtù eftraordinaire, che gli fono ftate
attribuite. Si é detto, che ia fua eftrazione per
mezzo dell'infufione nell'acqua fredda è la mi¬
no difguftofa-, ma io ho oflervato, che l'acqua
bollente, fé non vi fra applicata al di là di ven-

¥ 3 ti-
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jìquattro ore , produce un' eflrazione non meno
piacevole j e d' altra parte molto più efficace $
eh; la precedent» ( 107 ).

Luplus .

Queft' è un puro, e femplice amaro , febbene
non fenz» qualche poco di odorofo, ed aromati¬
co nei fiori , che fono le parti impiegale . Il lo¬
ro ufo nel preoarare h multa, de' liquori, è ben
noto ( 10S). V filétto di prefervar quefti liquori
per uo lungo tempo dall' acefeenza , può effer
iireflamente ottenuto cogli altri amari; ma nefluno
di elfi riefee così grato come il luppolo . Que~
rio potrebbe eziandio ufarfi come un piacevole
rimedio ; ma noi non abbiamo alcuna particolare
efperienza fu tal propofito ( 109 ).

Taba Sanili l£tiatii.

Queft'è l'amaro il più intente, che noi cono¬
sciamo , ed in una dofe piccioliffìma ù atto a fa-
nare le febbri imeimiuenti . lo non determinerò
punta, fé elfo operi com; un puro amaro , o
come avente congiunto un potere narcotico ; ma
noi abbiamo accennato , ciò in altro luogo cerne
un efempio di una tal combinazione, e come un
fondamento per fofpettar che tutti gli amari ab¬
biano una maggiore, o minore qualità narcotica»
Che che ne ha, il noftro preiente foggetto a ppar=
tenendo a' genere delle piante velenofe , non fi
dovrà perciò impiegare nei cafi , ne'quali noi co-
nofeiamo dei rimed; più ficuri ( rio )»

Fumaria.

Quarta foftanza non è per l'ordinario annove¬
rata fra gli amari ; ma merita d' efferlo, poiché

que^



DEI 'MEDICAMENTI. 8?
qieft'è la fola Aia fenfibile qualità : e febbene
efla fia più. di/guftofa di molti altri amari , - è
peiò fenza acrimonia, od attrizione. Si è ome(Ti
nella Farmacopea di Londra , ma fi è ritenuta
nella noftra, ed in tutte le altre, ch'io conofco.
Io l'ho conofciuta utile in molti cafi, in cui gli
amari fono prefcritti ; ma le fue notabili virtù
fono quelle di fanare molti difordini delia pelle.
Ella è ftata molto raccomandata a tal uopo, ed
io medefimo ne ho fperimentati i buoni effetti
in molti cafi ài affezioni cutanee, ch'io chiame¬
rei iepra . Io ne ho comunemente ufato il fucco
tratro per efpreflìone , e Vho dato alla dofe di
due oncie , due volte al giorno : ma ho ofFer-
vato , che la pianta difeccata non perde le fue
virtù , cofscchè elleno poffon effer eftratte per
mezao dell' infufione , o decozione neh' acqua ; a
nelle Farmacopee forestiere fi trova la prepara¬
zione d'un eftratto di fumaria, al quale effe atr
tribuifcono tutte le virtù dell» pianta frcfca.

Si è frequentemente oflervato, riguardo a que-
tìo eftratto , che dopo un certo tempo egli pre¬
senta una criftallizzazione fulla fua fuperficie ,
che è una materia falina di natura nitrofa, e
quefta materia è in molto maggior proporzione,
che in qualunque altro eftratto amaro . Se ciò
contribuì fca alle fue virtù particolari , io lafcio
determinarlo ai dotti (ni).

1

Columbo.

Queft'è' nna radice, di cui abbiamo acquietata
la notizia da quarantanni a quella parte;e dopo
ciò,the ne ha riferito il Chiariffimo Dottor Per-
cival , effa divenne un rimedio molto frequente¬
mente impiegato in pratica . Quando quefta fo-
ftanza fu ptt la prima volta portata in Olanda ,
sffs» vi fu inttoàoua come un medicamento par

F 4 la
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h diiTenter'a ; e sì in Olanda , che in Germania
effa fu ufata , e molto raccomandata in quefts
malattia. Narra il Dottor Percival, eh'e^ii l'ha
trovata alcune volte utile nella diffenteria , ma
egli non la riguarda come di molta importanza
in quella malattia: e per quanto io fo, l'ufo di.
elTa per quello conto non ha fatto molti pro=
greflì nella Gran Bretagna ,

Io trovo eftìr quefta radice un amaro forte, e
piacevole: ed edere /tata impiegata in moki cafi
di dtfptpfia con grande avvantaggio. Nel fermare
il vomito e/ia ha frequentemente riufeito , ma
in molte occafioni eifa mancò- totalmente di pro¬
durre un tal effetto , ed anche in cafi nei quali
fembìò efiervi una ridondanza di bile . Riguardo
alla fua particolar virtù di cangiar l'acrimonia ,
o correggere la putrtfcer.za della bile , che il
Dottor Percival le attrjbiufce, né gli efpenmenti
di Ebflmg nella fua DiiTertazione.fuIla qu&lfia,
ne aironi altri da me fotti, moftrano ch'ella (ia
più tfEcace degli altri amari- e perciò non polio
credere , ch'ei/a abbia alcun fpecifìco potere per
quefto corno (ni)..

Chdnt&melum.

Sotto quello titolo noi abbiamo due piante} di
cui i fiori fono impiegati, ficcome viene indicato
nel noftro Catalogo , e vi è qualche quefb'cne 3
quale di effe dtbba efler preferita. Le vinti fono
previamente della medelìma natura ; ma io ho
fempre giudicato, che la camomilla Rf.mana , o
quella a fior doppio , fia la più forte : e fé fi
deve avere qualche riguardo a/i'olio elìenziale,
quella cert?mente rie crKe in maggior copia ; e
mi vien riffMto , che nei climi più caldi , ne'
quali cfta nafee , le fue qualità fieno molto più
vigorofe, che apprefio di noi.

£ùe-
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Cifieftì fiori fono fiati per lungo tempo ceJ<s=

brati come ffcrmchici , ed io li ho trovati cor-
rifpondere ù in polvere , che in infafrone agli
oggetti di ogni altro amaro . Avanti l'introdu¬
zione della chinachtna elfi erano molto impie¬
gati nella cura delle febbri intermittenti \ ed il
noftro celebre paefano Dottor Pitcarnio era d'o¬
pinione, che il loro potere per quello conto folle
uguale a quello della chinachina .

Hofimanno ftmbra averla creduta un rimedio
efficaciffimo, e nello fteffo tempo pivi lìcuro. Io
V ho in confeguenza adoperata a tal uopo, e fe¬
condo il metodo di Hoftmanno col dare più vol¬
te durante l'intermiffione da mezza dramma fino
all'una di fiori in polvere j io ho curate delle
febbri intermittenti . Io ho offervato petb , che
l'ufo di quefti fiori aveva qutfto inconveniente,
che dati in una gran quantità eglino facilmente
venivano evacuati per fecéffo , e mancavano
quindi all' oggetto di prevenir il ritorno del pa-
Toffifmo; ed ho realmente conosciuto, che comu¬
nemente non mi conveniva impiegarli fenza unir
loto un oppiato, od un alìringente.

Quella qualità delia camomilla nel promover
l'evacuazione di baffo ventre la rende fpeffo uti¬
le nella colica flatulenta , e fpafmodica ; e fui
medefimo fondamento io l'ho trovata utile nella
diffsnteria j e piuttofto nociva nella diarrea (iq).

lanacetum »

E 1' erba, ed i fiori fono flati impiegati, ma
l'erba è più efficace, e può effer ufata per tutti
gli oggetti, ai quali convengono gli amari ; ma
non fembra effer un amaro tanto forte, come la
camomilla , e parecchi altri di già accennati <■
Quefìa foftanza era quafi dimenticata , quando ul¬
timamente venne di nuovo introdotta in pratica?

eo:
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come un rimedio efficace contro la gotta ; e co¬
me tale fu impiegata da molte partane tt quello
Paefe.Ionon mi trovava in quella città quando
al Dottor Clark fuccedettero quei cali , cW egli
riferifce ne' Saggi critici, e letterari , né io ho
faputo ciocche fofle fucceduto di quelle perfime
nel feguito ; ma io dopo ho apprefo , o fona

•fiato informato di ciò» che avvenne a molte per-
fone di quella città , che hanno fatto ufo di tè
di tanaceto a titolo di rimedio per la gotta. Di
quelle p»rò io ne conofeo parecchie , che hanno
prefo quello rimedio fenza alcun avvantaggio , ed
alcune a/tre, che hanno quindi ottenuto, che gli
accedi di gotta follerò meno frequenti -. ma io
non fo j che alcuno abbia impiegato quella fo-
ftanza in tal quantità, o per cosi Jungo tempo,
onde poter quindi attendere quelle confegoenze 3
eh' io ho accennato di fopra provenire dall' ufo
della polvere del Duca di Portlandia (114).

Ahfjnthtum.

Queft' è un* dette più famoFe fra le piante
amare, ed è fiata ufata, e ar.oìto raccomandata,
per tutti gli oggetti, a cui convengono gli ama¬
ri. Queft' è. una pianta odorofa , e dà nella di-
fiiJlazione un olio eflenziale , il quale pero non
ha alcuna amarezza ; e perciò non pub e (Ter fup-
poflo contribuire ponto all'effetto della pianta.
Quando in fatti elfo è interamente diflìpato nella
preparazione dell'ellratto ( 115 ) , quello eftratto
ritiene tutta l'amarezza della pianta, e, fecondo
io penfo, tutte le virtù, che ne dipendono. Al¬
cuni Medici fanno una fcelta fra Je varie fpezie,
e preferifeono l'alTenzio Romano , o Pontico , al
volgare -, ma il Collegio d'Edemburgo giudica,
che non fi abbia alcun fondamento per f»r ciò ;
e che l'alTenzio volgare fi deva Tempre preferire»

per
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per effer un amaro più potente . Que' Medici pe¬
rì) hanno errato nel preferivere le fommità, poi¬
ché io realmente ho offervato, che le foglie forn-
miniftrano un amaro più forte , di quello che i
fiori , e le cime. Nella tintura d'afTenzio il Col¬
legio ha dato un efempio del proceffo più con¬
veniente per ottener dagli amari un'amarezza la
più leggera, la più grata, e nel medefimo tem-
S5o per aver un più forte imprcgnamento (né).
.o giudico , che i Membri di quel Collegio avreb¬

bero impiegato il medefimo proceffo in altri cafi;
ma neiTefempio dell' affsnzio Puna , e l'altra
del/e infusioni da loro ufate fono continuate per
troppo lungo tempo , e fpecutltnente la feconda,
di effe. La Farmacopea Ruffa ha copiato efatta¬
mente quella d' Edetnburgo , ed hi convenientif-
iìmamente preferitto , che le altre tinture amare
di cardo Canto , e di centaurea fieno fatte fililo
fteflo piano di doppia infufione. NeJ/a Farmaco¬
pea Danefe l'efiènza d'affenzio è troppo compo-
Ha , e con molto poco giudizio . Ne la Farma¬
copea Danefe ne/i'aggiungere la zettovaria , né
la Svedele nell'aggiungere la galanga al/e loro
tinture amare, fi fono, per quanto io penfo, di¬
rette molto giuftamente, e con fenno. Riguardo
all'aflenzio v'é una queftione, fé elfo fi a fornito
di alcun potere narcotico . Lindenftolpe , ed il
fuo commentatore Stenzelio hanno afferito , che
iia tal potere nell'aflenzio è molto confiderabile ;
ma fembra , che ne'cafi da loro riferiti abbia
avuto luogo una particolare idiofincrafia ; e noi
non avreSmo fatta menzione delle loro relazio¬
ni , ft la fteffa opinione della facoltà narcotica
dell' aflenzio non fofle ftata prodotta anche da
a/tri Autori.

D'altra patte peto Linneo ci dice, che alcune
perfone avetido prefo l'aflenzio tutti i giorni,
per fsi meli di felino, non oflèrvarono tali ef-

fet-



$2 PART. IL C'ÀV. lì.
ietti narcotici. Io non ho avuto alcun» opportu¬
nità di fare de'convenienti efperimenti -, ma sì a
me, che a Bergio , ed a Gleditfch 1' odote dell*
affenzio fembra temulentans , cioè un odore, che
produce qualche confusione d'idee : ed una visita
quando certa clafTe di perfone tifava bevere il
Puri , cioè un Ale , in cui era flato in infufiont
l'affenzio , fi diceva comunemente , che queste
Jiquore era più inebbriante degli altri Ahes. Im¬
propriamente fi riferifce quefto effetto alle parti
volatili dell'a/Iénzio per le ragioni , ch'io ho
efpofte di Copra: ma io fono più difpofto ad am¬
mettere /a dottrina generale di un poter narcoti¬
co , poiché io credo , fondato fopra parecchie
confider2zioni,e particolarmente full'iftoria della
polvere del Duca di Portlandia , che vi Cm in
tutti gli amari , quando fono impiegati in co¬
pia , una facoltà di distruggere la fenfibilità, e
]'irritabilità del poter nervofo.

All'aflenzio , come a tutti gli altri amari, è
Hata afcrina una virtù antelmintica; e quefta (i
è fuppofta edere pù condderabile nei femi di un
ceno aflenzio , che in qualunque altro amaro ;
ma riguardo a ciò io di fopta ho detto quanto
batta nel trattare delle qualità generali degli *»
mari (118).

Abrotmuni.

Quefta pianta per effere una (pezie dei medefi-
ffio genere Artemia del Linneo , ha certamente
le medefìme virtù , che hanno le altre /pezie in
quel genere comprefc . Efla però contiene meno
di amarezza, e più d'aromatico; e fé effa meri¬
ta , come giudica il ProCeffor Murray , di efiere
impiegata più di quello, che fìa ftata, ciò Ci de¬
ve Care in riguardo alle fue parti aromatiche, C
Velatili ; delle quali peto le virtù particolari non

fa- '
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fono ancora ben determinate . Quefte qualità noni
dimeno fomminiftrano una ragions probàbile „
perche effa fìa frequentemente impiegata , coma
lo è comunemente, in fomenti (118).

Vi erano a/tre volte due erbe lotto il titolo di
Aliretanum nei noftri Cataloghi Farmaceutici colla
non giufia distinzione di mas , e femtna ; ma T
ultima di quefte erbe è d'un genere differente, e
per tutti i conti inferiore in virtù , e perciò è al
prefente omeffa nelle Farmacopee Britaniche , e
ridia maggior parte delle altre ( 119 )•

Scordine.

Quefia pianta ha un'amarezza congiunta con
alcune parti volatili; ma neffuna di quefte quali¬
tà e talmente confiderabile , che badi a ritenerla
nella pratica prefente . Eita fu per lo pattato
molto celebrata , come un aleffifirmaco ; ma io
giudico, che quefto Zìa un termine, che non ha.
alcun lignificato chiaro, e determinato : e nella
maggior parte de'cali, io penlo , che queffo po¬
tere fìa fiato immaginario, e non appoggiato ad
alcuna chiara , e ben determinata efperienza (120).

Vi fono due altre fpezie dì Teucrium Cbame-
àrys , e Cbamepitys , che hanno per lo pattato
avuto luogo ne'noftri Cataloghi Farmaceutici^;
ma effe fono al prefente omette in quello d'E-
dtmburgo : e febbene fnffiftano ancora in quello
di Londra , ed in molte altre Farmacopee, io
non credo, ch'effe faranno richiamate nuovamen¬
te nella pratica , poiché le loro qualità, e come
amati, e come aromatici, non fono punto confi-
derabtti . Effe fono fiate celebrate come antartri-
riche , e fanno parte della polvere del Duca di
Portlandia-, ma egli è manifefto, ch'effe non co-
ftittiifcono la più potente o valevole parte di que-
£3 coajpofizione. Quando s' impiegano fole, ca¬

rne
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me alcune volte fi è fatto , io riguatdo ad effe
farei le medefìme riffeflìoni ,che ho fatte riguardo
alla polvere del Duca di Portlandia, od altri ri-
niedj propofti tontro la gotta ( in )

Ariplocbia.

Quale delle fpezie comprefe m qnefta genere
fi deva preferire, io non porto determinarlo ; e
credo, che la differenza fra la rotonditela lunga,
e la tmue non Zia confiderabile, febb«ne l'ultima
fembri efTere al prefenté preferita dai Colleg; di
Londra , e d'Eieoaburgo . Effe fono tutte nota¬
bilmente amare, ed hanno un'acrimonia maggio¬
re di qualunque altro degli amari comunemente
impiegato. Il nome d'arifrolochia fembra efferc
derivato dalla fuppofiziane, ch'ella abbia una vir¬
tù emmenagoga , ed in alcuni cafi di retenzione
di regole, e di clorofi l'ho trovata utile , come
rimedio rifcaldant», e {limolante ; ma in cafi dì
foppreflìonc di regole io non ne ho oifervato al¬
cun vantaggio : e la raccomandazione , che gli
antichi ne hanno fatta, per promovere i hchj ,
facilitare il patio t e favorire la forma delle fe¬
conde, è maliffìme fondata , ed offra un notabile
efempio della loro imperfetta conofcenza -, ed uri
efempio , che fé foffe feguito, ci condurrebbe ad
una pratica danno/a .

L'ariftolochia è fiata lungo tempo raccoman¬
data come un rimedio per guarire la gotta . EfTa
coih'tuifce una confiderabile parte della polvere del
Duca di Portlandia ; ed è ftata fpefTo impiegata
fola nella medefima maniera, che quefta polvere,
arnminiftrandoJa tutti i giorni per un tempo mol¬
to lungo . Effa ha il mede/imo pot«re di preve¬
nire gli accetfi della gotta, e per l'ordinario col¬
le medefime confeguenze ; della qual cofa fi ram¬
memorano molti cafi da'Medici di Germania. A

que-
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quèflo propofito io citerò {blamente un paflò del
fu dotto , ed efperimentato Werlhoif, primo Me»
dico del paflato Re per l'Elettorato di Hanno¬
ver. La citazione è prefa dalle fue Cautiones Me¬
dicei pag. J4& delle fue Opere pubblicate da
Wichman. Dopo d'aver parlato del potere della
dieta nella cura della gotta, egli s'ef^nu.,) nella
feguentt maniera :

1, Si diaeta minus fufficiat, in declinetione, fed
-, lenta longaque nimis , ad maturandam firmari-

damque ìntegritatem, & ad prascavendam re-
verfionem nimis fubitarn , vsterum illaè anti¬
doti amaras tonica: , a^ud Ssnnertum , Schnei-
derum de catarrhis , Wahtierum in (Uva medi¬
ca , coiieftce , quas inter precipue Ariftolochiaì
fpecies, rotunda j cava > longa , & clematitii
memorali merentur,experientiam moderatarum
laudum teftem rcperiunt . Brunner, de pancr.
fecund. pag, 143 , cleganter , ut fo!et & di-

,, ftinfte , tintila* ( iaquit ) tllius antipodagrica
„ ex radice Ariftolotbi* lengte , aut pilluUrum ,
5, aut pulverum amaricantium ufu per annum con-
„ ritmato f paroxyfmi podagrici in mnnullis miti-
„ gantur , in altis penttus exiinguuntur . Nim-
„ rum longo amaricantium ufu , acore fiomachì
„ emendato, refratto & attemperato, frucìus exin-
„ de propullulantes fponte cadunt fua, Sed & ni~
i, mio amaricantium horum ufu fermentum floma*
j, chi adeo debilttatum effe memini , ut nonnulli
ti appetitum amiferint, cibos non coneoxerint ,
» mortem bine potiti* , quam fanitatem accelera¬
ti rint, malique & infaujii rimedii favas dederini
?» pxnas. Nempe fpiritus vini , fulphure amari-
si caute faturatus, qui opio haud valde abfimilis
n cft ( de cujus abufu periter noxio , videatur
5, idem Brunnerus ibidem , pag. 80 , feq. ) &
» infiammare infuper ,& impenfe exficcans, haud,
» fati* tutti» iu continuato ufo videtur. Neque

,, ids»
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„ ideo illam ex vini fpintu potulentatn tinclu-
„ ram feti infufionem , ufurpare prò eo fcopo
„ aufim , quum , licet corrigac , & advetfus pa-
„ roxyfmos roboret ipfum remediuai amatum ,
j, ignea viciffim & elalbca fpiritus vini indoles
j, materiei augenda:, perturbando, & vifceribus
„ incendendis apta eft,cetsroqui cciam vino ipfo
,, magis incongruens. V. quze de noxa infufionis
s, ejufrnodi ex Ariftolochia Jonga habsnt Ephcm.
„ curjof. novifj. A. ^, pag. éa, feq. Ipfa vero
„ pulverum atriarorum cumulata affumptio,quam-
„ vis moderatiori , prò i»§t&« , & iodicatione ,
„ ufu tuta, ftomachiim tandem abufu gravai,
„ tonumque & digeftionern arte nimis diu robo-
9, rare affeftando, naturarti tandem fuum rite
„ agere ve! prohibet, vel defue/cere facit , ve!
,, etiam, incenfo ultra digeftionis vim appenru',
,, dijEtae erroribus accitis , in coctionis negotio
„ fatifcere patitur. Atqoe haud fcio, an perpe-
, tuo & nutrititio quali amara: medicina ufu ,
„ qua» in alimentimi corpori nata haud videtur,
„ ailenior tandem ipCis fuccis notìris cralis im-
„ primi poffit •. licet id non fiat , fi med/ce uta-
„ ris, & obtento fcopo omittas „.

Sebbene non fia facile né di fpiegare né di
difendere tutti i ragionamenti in queft3 lunga
citazione, nondimeno egli farebbe fiato impro¬
prio d' accorciarla, o di rimettere puramente all'
Opere di Werlhoft , eh' io non fuppongo , chs
fieno per le mani di molti de'miei lettori ; ed io
fono nello fiefio tempo perfuafo, che ogni per-
foiva, che ha ia più piccola difpofìzione d' inter¬
narli nella queltione ri/guardante l'ufo degli ama¬
ri nella gotta , troverà nel pa/To citato di fopra
qualche illufira.ztpne,e conferma di ciò , ch'io ho
innanzi efpofto fopra uà tale argomento (uz).

Ser«
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Sedentaria Virginutu.

Io ho porto in quello laogo quefta pianta, per
effer effa una fpezie di aritlolochb. Effa poffede
mokiffiiBO le qualità proprie ad un tal genere ,
ma per certi accidenti la ferpentaria è (tata rif-
guardata come molto differente dall' altre fpezie
di ariftc'.och'u . La ferpentaria è più aggradevole
delle altre fpszie, e per conto del fuo fa pò re , e
per conio del fuo odore , ed appunto dalle fue
ienfibi/i qualità d'amarezza, e d'acrimonia aro¬
matica noi polliamo fpiegare le virtù, che le fo¬
no (tate giufturnenre afcritte.

Entrambe quelle qualità la rendono antifetti-
ca , e potentemente tonica ; e perciò atta ad oc¬
correre alla gangrena . Le medefime qualità pof-
fono (piegare la virtù, che ha. quefta pianta di
ìanare le febbri intermittenti, fpezialmente quan¬
do fia unita colla chinzehina , e cogli alirin-
genti.

Colla Aia acrimonia aromatica la ferpentaria
diviene un potente ftimu!ante,e perciò può efTer
utile eziandio in alcuni «fi di febbri continue :
ma (iccome la cura sì delle febbri intermittenti ,
che delle continue per mezzo de' foli (limolanti
è una pratica incerta e pericolofa, così nelle pri¬
me effa fi può dare con fìcurezza , follmente
quando la fi unifee colia chinachina ; e nelle feb¬
bri continue effa deve effere adoperata con molta
cautela. Si crede comunemente, che la ferpenta¬
ria fia dotata di facoltà aleififarmache , ma que-
fte facoltà tanto riguardo a quella foftanza ,
quanto rio Uartj 0 a tutte le altre, che godono fi¬
mi.e riputazione, comprendono una ncz ;one ine-
fatta, falfa, e foggetta a non pochi abufi, fic¬
carne io ileffo ho avuto occafione d' offetvare .

Tom. IV. Q II
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li potere (limolante della ferpentaria è fpeciaf-
rarnte adattato nel ib.'o flato avanzato , e di
jpoffamento de! tifo ; ed anche allora queftg fo~
ltanza farà più fìcuramente congiunta colla chi-
nachina, che imp'egata in qualità /blamente d i
(limolante . Qiieft' è realmente 1' incertezza nella
fua amminifìrazione che fa, ch'effà a'giorni no-
flri non fia tanto impiegata in pratica , come Io
era quaranta anni addietro (iz$ ).

Cortex Aurantii.

Qtiefla foftanza per un'inavvertenza fa Giu¬
mella nel noflro Catalogo , ma convien darne
contezza in quello luogo.

Auiuntium» melarancia. Quefl'è una fpezie
di citrus (12/J.); del qua! genere eflendo fa me¬
larancia, ed il limone-, le fpezie che ci vengono
principalmente portate , fono preflbché le fole,
che da noi vengono tifate in medicina. Il frutto
fomminiilm un acido gra.tr>, di cm faremo men¬
zione il) apprettò; ed ora dobbiamo parlar fola-
mente della fcorza gialla del frutto (ledo. Qilzlìa-
feorza è giuftamente collocata fra gli amavi , e
fembra avere le virtù generali di quelli,ma uni¬
tamente alla fu a amarezza effa contiene una por¬
zione con ftd'ra bile di un olio volatile aromatico,
differenti Simo da ogni altro combinato cogli altri
amartNccccettuato quello, che fi trova nel limone.
La combinacene di quefl'olio colla parte amara
nella fcoTzà^V// melarancia, dà certamente a que¬
ft a foftanza sjirù particolari , che non fono cerò
chiaramente,deterrò nate ; ed è cofa rara aopref-
fo di noi, che qtiefla feorza fìa impiegata fuor-
che nelle compofìzioni cogli a/tri amari , ciocché
c'impedifee di distinguere le fne particolari vir¬
tù (xz')-

Una vofta il fuitto immaturo prima che arri-
vaf-
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va(Te a contenere alcun fugo , era impiegato nei~=
le Speziene lotto i! titolo di Aurantia Curaffa-
venfìa ; ed in qutflo (lato quelle fcorze poifedono
un* amarezza più forte , che quelle delle frutta
mature ) febbene non mi ombrino effer tanto
aroaiatiche come quelle ultime . Io molto dubito
fé il Collegio d'Edemburgo abbia proceduto cor,"
venientemente neìl'ommettere la melarancia di Cu-
rallao, che occupava un luogo ne'fuoi precedenti
Cataloghi .

Riguardo alle virtù della feorza nel modo che
prefentemente viene impiegata , egli è prob<ibiIif-
fìmo, eh 3 clTs e colle Tue parti amare , e colle
aromatiche , pofla effer particolarmente utile nel
ridorare 1/ tono dello ftomaco , quando quefto
ila flato molto indebolito ; ed io ho avuta occa-
fione di fare varie olTcrvazioni , che gìuftificand
quella opinione : ma ciò non %pparifce così fpef-
fo come dovrebbe, perche noi impieghiamo que¬
lla foflanza quali fempre fecca , ed in troppo
yuccoli quantità ; in fitti noi la tifiamo Zecca
con una parte delia fua foflanza bianca , che fi
rrova eziandio nella feorza di melarancia, e che
è inerte .

Sebbene io non abbia fatta alcuna particolar'ef-
perienza fu quello propofito, egli è baftantemente
probabile, che la feorza di m larancia impiegata
fola, po(Ta efTer utile ne! fanare le febbri inter¬
mittenti . Egli però non mi fembra ugualmente
probabile, ch'effa fìa (lata mai utile nel mode¬
rare, od arrtflare l'emorragie uterine; avendola
io impiegata fopra l'autorità di altri, ma fenza
fucctffo : e lìccome ia decozione fatta fecondo la
prefenzione del Dottor Why r t , contiene ancora
molta amarezza , io giudico, ch'effa fia fiata
pjuftcflo nociva ( izó).

Io farei qui menz-one delle fcorze di limone »
ficcorae di un amato-,ma quelle fcorze poffedono

G 2, me»
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meno una tal qualità % che qaeiìc di meUrEncfa;
e perciò 1= lieno impiegate , come io fono neii'
infufum genitiiìu compofitum , della Farmacopea
di Londra, io pctifo, che ciò fia fui fondamento
cWle loro qualità aromàtiche, piimofto che ama¬
re (i*7>.

Ffa gli amari io fono difpoflo a menzionare
le foglie di melarancio, che fono fiate ultima¬
mente moho raccomandate nell'epilcllìa.

Di quelle però io efibi poca opportunità di
fare dell' t Iperieoz?, e le poche, che ne ho fatte,
furono fenza fucesffo . Le qualità feotìbili di
queife foghe fono l'amaro, e l'aromatico , ma
l'uria, e l'altra di quelte qualità , fono più debo¬
li, che nella feorza di melarancia , e non v' ha
cofa in loro , che mi polla addurre a fupporvi
alcuna fpecifìca virtù ( 128 ).

Arnie d.

Siccome quella pianta non è nativi d' Inghil¬
terra , e noi abbiamo trovata qualche d rncoltà
nel procurarcela da foteUieri Paetì , 10 non ho
potuto fare In quefto fogo etto \c mie proprie,
offervazjoni. Attefo ciò io penfo , che l'inviare
i miei lettori agli Scrittori fu quello propofito,
e fpezìairaent* alia diTTertazione pubblicata fu tal
argomento dal Collia , fia cofa p ù ficura , che
il prefentare una compilazione \ la quale dovreb¬
be effere breve,e potrebbe elfer imperfetta (1*9).

Cafc.mlla.

Io fono flato incerto fui pollo , che doveffi
affegoare a quelta fclranza , fé cogli aromatici ,
o con i tonici ; e pe.jfo , che l' ultimo luogo Je
convenga meglio . Elfi lì appraffi'-aa agli aroma¬
tici per il fuo olio eueaz.ia.le t ina la fua parte

accia-



'15 E JT MEDICAMENTI. io!
smara , che (i può eftrarre e coli' acjua , e collo
fpirito ci vino, è la più coiifiderabiie.

Effa fu introdotta in pratica nell' ultimo feco-
ìo , come un medicamento di gran valore nella
febbri sì continue, che intermittenti ; e gli Stah-
liani appaflìonati per tutto ciò , che fi può fo¬
lliti! ire alla corteccia de! Perù , contro cui fi fo¬
no con tanto impegno dichiarati , adottarono la
cafcarilla , la impiegarono molto in pratica , e
produffero molte teltimonianze della fua effica¬
cia ; ma quelle teftimonianze non fono fiate con¬
fermate da altri Pratici pofleriori ; e particolar¬
mente in quefìo Paefe noi abbiamo trovato , eh*
effa coftitiufce un dcbohffimo fuccedaneo della
chinachin3 . Bergio a quefto propolUo dice :
,, Aft fatendum illam in ipfis febribus paturn,
5, facere 9 neque tertianis vernalibus certo mede-
5, ri ,, o La noftra efperienza in quefto Paefe cor-
rifponde a tale olTervazione ; ed in parecchie pro«
ve » che fé ne fono fatte , effa non è punto riu-
feita . Ciò che B?rgio aggiunge al citato paffo ,
3 , (ed in hemoptyh~%fsepc prodetì „ , non è con¬
fermato dalla nciìra efperienza ; ed in ogni fpe-
xle d'emorragia , la cafcarilla fembra effére piut-
torto nociva , come fi può ben attendere dalle
fue qualità aromatica , ed amara » mentre effa in
neffuna occafione moitra un poter aftringente . Si
può accordarle una facoltà tonica, e fiomachica ;
ma anche per queflo cento le virtù di effa non
fono né fìngolari , né confiderabili : e non vi è
alcun giufto fondamento per credere , ciocché ì
Medici di Germania hanno fuppoflo in di lei
favore ( 130).

Cortex Peruvianus f 131)0

Queft'è uno de'più eonfiderabili articoli della
Materia Medica -, e per efiere la foftanza la più

G 1 frs»
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jjoa P^P.T. II.
iJrequentemente ulata , etta

C ^ P. 11.
fpefiiffimo è fiata

{"oggetto di varj feruti , e di molte difpute. Ri¬
guardo a molte delle fue virtù vi e una qualche
general concordia fra i Pratici ; ma quella con¬
cordia non è univerfale , ed ancora fuflìltono
molte questioni riguarda alle circoltanze , ed al!»
maniera, ond'etta d.ve effere amminillrata .

Su molti di quelli punti io devo qui prefenta-
re la mia opinione , la quale io efoorrò coenn»
temente ai principi , che io ho di già piantati ,
e fecondo ciò , che mi pare efler confermato da
un'attenta , e fpelìo ripetuta efperienz.t . Io ho
avverfione alle controverfie , e perciò ncr> m'in¬
ternerò in alcuna , e particolarmente riguardo a
molte , che fu quello foggetto fono fiate prodot¬
te da Scrittori frivoli.

Io pongo per fondamento di tutta la mia dot¬
trina , che la corteccia del P?rù ( la quale al
pari degli altri Scrittori „ io chiamerò comune¬
mente col femplice nome di corteccia ) , lìa una
foltanzd , in cui iieno congiunte J» qualità di
amato, e di attringence . Quefte qualiù fono ba-
ftantemente manufatte , e fem brano elitre nnivcr-
falmente accordate . Vi pub eziandio elfere qual¬
che poco di qualità aromatica -, ma quella certa¬
mente non è conliderabile , ed io non ne parlerò
d'avvantaggio.

Per elfer una foflanza , in cui l'amaro è con¬
giunto coll'allringente , io confiderò la corteccia
come un tonico potente . Siccome noi abbiamo
inoltrato di fopra , che quelle qualità nel loro
flato feparato offrono dei medicamenti tonici ,
così fi accorderà facilmente , che unite infieme
pollano fomminiltrare un tonico ancor pia effi¬
cace ; e fu quello fondamento noi ora pallere¬
mo a conlìderare gli effètti , e le virtù della
corteccia , che fi otterrà no in varj cali di ma¬
lattia (. 1^2 ) .

Bri-
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Primieramente noi parleremo dell' operaziprijl

di quefhi follanza Alilo itomaco . In molti czfi ,
i fintomi di difpepfia manifeftamente prevengono
da una perdita di tono nelle fibre mufcolari ^del¬
lo Itomaco ; ed in tali cali la corteccia è , come
gli altri amari , un rimedio , anzi uno de' più
efficaci. N.fTuno dubita , eh' efla non fu un to¬
nico riguardo allo ftomaco ; ed egli è ugualmen¬
te noto , che lo flato dello ftomaco fi comunica
prontamente al retto del fìftema . Ciò però non
è in nell'una cùcollanza più rimarcabile , quanto
nella cura delle (ebbri intermittenti . Che la cor¬
teccia in quello cafo open in virtù d'un poter
tonico efercjtato fullo ftomaco , io ho procurato
di fpiegarlo ne* miei Elementi di Mediana Prati-
Cé ; ed 10 non ho ancora incontrato nulla in al¬
cuno fermo , che mi poffa far dubitare della Ve¬
rità della mia dottrina ( i 3? ). Quella dottrina
per verità può avere le fue imperfezioni , e può
non fufhcientemente [piegare tutta quella varietà,
di fenomeni , che pub occorrere in un fìftema
così diverlìfìcato , e complicato , come è quello
del corpo umano ; ma ne! produrre una qualche
generale dottnna convien cominciare dal procu¬
rar, ch'ella fia adattata al più generale, ed or¬
dinario corfo dei fenomeni . Ciò io mi Infingo
trovarli nella mia dottrina riguardo alle febbri»
e riguardo all'operazione della corteccia nella cu¬
ra delle intermittenti, né io mi addurrò a penfa-
re,ch'effa debba precipitare, perciocché non fpie-
ga chiaramente tutte quelle irregolarità , eh» por-
Cono accadere nel corfo delle 'febbri e neU'ufo
delia corteccia; e fpecialm<-nte quelle indicate dall'
jropwfetta vifta di alcuni Pratici poco guardin¬
ghi Culle molte fallacie , aile qua 'i , quali ogni
oifervimone ( u tali foggetti, è efpofta .

Noi pticib ci fondiamo fulla fuppsfizione , che
!& corteccia poffeda un poter tonico , e che 1' a-

Q 4 zio-
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fcione di quefto potere nelle ilomzco fpìeghì fuf-
fìcientemente la fua operazione ne! prevtnire la
ricorrenza dei paroffifmi delle febbri intermitten¬
ti : poiché io non vedo aicun fondamento per ri¬
ferire c;ò. ai alcun mifteriofo , ed inefplicaViI?
potere Specifico : il quale però alcuni Scrittoti
iembrano ancora dilpofti a ritenere . Io tengo
come un fatto già ftabilito , che e gli aftringen-
ti, e gli amari ne! loro flato femplice , e fepa-
rato, fieno fpeffo (tati /ufficienti a prevenire la
ricorrenza de'paro/Tì/mi delle febbri intermitten¬
ti , e eh' efl? producano più certamente un tal
effetto, quando fono combinati infieme . Io ten¬
go entrambi queftì fatti non folamente dalla te-
ihmonianza degli Autori i più accreditati , ma
da particolari efpenmenti fatti da ftc fieflo fu
quefto propofito . E febbene io ammeueflT cioc¬
ché è flato frequentemente afferito fu quefto fog-
getco, che tali rimedj fono frequentemente infuf-
flciénti , io confidererei quefto come un frivolo
argomento, mentre un grado differente di potere
non può attaccare' la queiìione genera/e, ri/guar¬
dante la natura di quefto potere . Nefluno certa¬
mente fofterra , che la conecci» pailiia lì» inca¬
pace di fanare le febbri , perciocché non è così
efficace come la corteccia roffa ( 144).

Avendo pertanto riabilita la natura , e) l'ope¬
razione di quefto rimedio , noi parliamo a confi¬
derai le varie queftioni , che fono inforre ri¬
guardo al fuo ufo nelle febbri intermittenti. Egli
farebbe al prefente fuperfiuo il considerar» le
obbiezioni, che furono per Io paftato fatre all'u-^
fo di effà in venerale (135 ). Sebbene quefte ob¬
biezioni abbiano avuto p-r lungo tempo ooalche
pefo riguardo ad alcuni Pratici fra 1 più emi¬
nenti, egli fi deve prefumere, che al prefente non
yi refti pai alcun dubbio, e difficoltà di tal for-
ta ] e mentre fi conviene , che quefto fia un Ci¬

ca"
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cDriffimo , ed efficaciffimorimedio, le fole que-
ftioni , che reffano rifpetto ad efTo , fono , i n
quali circoftanze eflb pofla efTere più conveniente¬
mente tifato»

La prima queftione , che fi prefenta , è in qua!
tempo nel corfo della malattia la corteccia poffa
effer data più licuramente ? La regola del Dottor
Boerhaave per amminiftrare la corteccia era ,
„ cura morbus jam aliquo tempore duravit „ ;
ed il fuo Commentatore fi dà un gran pcnfiero
per inculcare la convenienza di quella regola ge¬
nerale (136). Ir» ciò per verità entrambi feguo-
iìo il Dottor Sydenham -, ma e Sydenham , e
Van-Swieten confeffano, che vi pcfiono effer dell*
eccezioni alla regola generale : ficcorr.e quando
«ri' intermittente attacca dell» perfone affette da
gran debolezza , o quando per eftmpio i psrof-
iìfmi fono accompagnati da fintomi perniciofi :
ed in tali cafi tutti i Pratici certamente coglie¬
ranno la prima occasione j che potranno avere di
•fibir la corteccia ( r37 ).

Quello però non rifguarda la queltione genera¬
le ri/petto alle intermittenti , in cui non predo¬
mina debolezza , e quando i paroffifmi non fono
accompagnati da alcun fintoma perniciofo , ed
anche ftraordinario . In tali e a fi retta ancora la
queftione , fé la corteccia fi poffa amminiftrare
lenza afpettare alcuna ripetizione di paroffifmi ?
Ed io fono perfuafo , che per la maggior parte
ciò fi poffa fare . La confìderazione del Dottor
Sydenham nel paffo ( 138 ) „ fermentationis nifu
s, defpumante „ , fembra effere affolutamente fen-
za fondamento : ed io non poffo ne comprende¬
re 5 che vi Zìa alcuna materia morbofa da effer
evacuata durante il parofiìfmo, ne che la cortec¬
cia poffa produrre alcun male col fopprimere al¬
cuna naturale eferezione , ficceme gli Stahliani han¬

no
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no comunemente fuppofto . Mi pare perciò 5 che
la ce neccia fi poffa dare molto per tempo nel
ca-rfo delia malattia (139).

Quefia queftione gene/ale però ne involge un'
altra , cioè fé la corteccia fi peffa dare fei'za una
certa preparazione del corpo , che poffa rendevo
atto a ricevere la corteccia con maggior iìcurez-
za -? Riguardo a ciò , ficcome noi fuppooianao
ienza efitanza , che la corteccia data in quantità
moderata, non (la fiiggetta a dtfturbare le natura¬
li funzioni deli' animale economia ; così fé tutte
quefte fieno in uno ftava d'integrità , noi non
poftitmio comprendere , che fia necelfaria al cor¬
po alcuna preparazione per difporlo a ricevere
quefto rimrdio . Si dovrà fiolsmente offervare ,
<he per render le ftomaco più atto a ricevere )s
quantità di corteccia , che pub effer neceffaria ,
egli pub effer conveniente con un blando vomi-
tono liberarlo da ogni accidentale indigeftione,
ed eccitare la fua attività, prima d'introdurvi la
cor'cecia .

In un altro cafo eziandio , quando dalle cil-
coftanze deUa (Vallone , e da certe apparenze v'
è ragione per fofpetlare una qualche ridondanza
di bile , egli può effer conveniente d'evacuarla
p«r mrzzo d'un leggiero purgante. Qi-ert'è la
fpiegaz/one da darfi alia comune opinione della
neceflìtà dt nettare le prime vie prima di d*r la
corteccia ; ma io devo pregare, che mi fia per¬
meilo di aderire, che una tale preparazione non
e fcrnpre neceffana ; e che fé Io fiato urgente
della malattia domandi un* immediata efib'sione
delia corteccia , egli può fpeflò effer pericolofo
il perdere il tempo fu Ila fuppofta neceflìtà di
nettare preventivamente It prime vie -, od alme¬
no quand ciò fia fiato fatto , egli farà fempre
accordabile , ed anc/ie doverofo U porre un fine.

al
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al corfo della ma'atfi» per mezzo dell'ufo della
cortecc a , fei za attendere altre ripetizioni di pa¬
rodi fmo ( 140 j.

Sebbene quando non vi è alcuna debolezza nell'
ammalato, ni alcun fintoma perniciofo , che ac¬
compagni 1 paro (firmi , Inibizione della cortec¬
cia} in graz a de; 1'opinione popolare, o dei pre-
gind z/ undici , pofìa alcune volte efler dilazio¬
nata , Rondimene fé i parodimi fembrino anti¬
cipare i loro periodi , e piò ancora fé la loro
dilazione "vada aumentandoli , ella farà ftmpre
cofa prudente l'arredate U loro corfo con una
immediata esibizione iella corteccia .

Vi poifono eiTcre però ancora alcune eccezioni
a quella dottrina generale ; non folamente quan¬
do vi fono fegni della prefenza d' una infiamma¬
zione interna , ma eziandio quando vi fono fe¬
gni di un» diatefi infl-immatoria generale "nel fi-
itema . Quefta io credo effere fempre aggravata
dal poter tonico delia corteccia ; ed in tali cali
pub in confeguenzn la corteccia non /bfamente
elTer nociva, ma, fìccome io Co per efperienza ,
farà inefficace ; finche per mezzo della fleboto¬
mi» 3 ed altri antiflogiflici m'zzi non (ìa limof-
fa , o molto indebolita la diateli infiammatoria .
Qiielt' è la fpiegazione dell' aforifmo 762 di
Boerhaave :,, Hinc ven?e feftio nocet per fé fem-
,, per , prodeiì alias cafu , ut & tenuis exa&aque
„ dieta „ (141). Egli è fpeciahnente nelle feb¬
bri intermittenti di primavera , che s' incontra
una diatefi flogift-ca , .e che perciò per quelle ,
ei altre conliderazioni 1' efibizione della corteccia .
pub effer in tali febbri più ficuramente dilazio¬
nata \ ma convien fempre confettare , che anche
in quefte febbri ella può eìfer fomrainiftrata fpef-
fo molto per tempo ( 142 ).

Vi è un' altra conlìderazione, che gli Scrittori
pratici hanno accennata , come una ragione per

ftar
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Ctat Jontano dall' ufo della corteccia ; ed è quan¬
do vi fono fegni obputti aàmodum hujus \illiufve
vincerli.

Che non vi pollano efiere dei cafi di tal natii-
ira , che interdicano 1' ufo delia corteccia , io non
ho ballante efperiepza per determinarlo ; ma io
fono ben perfuafo , ch'ella farebbe cofa molto
pericoiofa l'ammettere alcuna genera/e regola fu
quello proposito . Io fono convinto , che nello
icadio freddo delle febbri fi formano delle accu¬
mulazioni di [angue nel fegato , e nella milza ;
che tali accumulazioni fono aumenrate da ogni
ripe:izione ài uno ftaclio freddo , e con/eguen'e-
taente dalla ripetizione dei paroffìfmi ; *d io pen-
fo perde, e (Ter cofa mamfefia, che anche le con-
fiderabiii oftruzioni de'vifceri, quando non fieno
«ccompagnate da infiammazione, non devano im¬
pedire di apprettare la corteccia in tal quanti¬
tà , onde poter prevenire il ritorno dei paroflìf-
mi (143) .

Molto più io fono di ciò perfuafo , perchè
non poffo comprendere in qua] maniera la cor¬
teccia poffa aggravare 1'Diluizione . La fua azio¬
ne come un astringerne è pochirtimo coafiderabi-
le , ed è pienamente controbbilanciata dalla fvta
«marezza , ia quale la maggior parte dei Fili¬
ci j fuppongono effér dotata di un poter rifol-
vente, ed aperiente ( 144 ) . Io ho avuto parec-

.chie occafioni di far delle offervazioni fu tal que-
iiione 9 mentre mi occorferó de'ca(ì di perfone ,
che effendo fiate frequentemente travagliate da
febbri intermittenti, erano loro re (la ti dei tumo¬
ri, e degl'indurimenti negl'ippocondri, e le quali
effendo in tale ffa'o, ricaddero nella febbre inter¬
mittente é In tali cafi io ho francamente ufata la
corteccia, riè ho mai trovato, eh' effa accrefeef-
fe 1' affezione dei fegato , o della milza : ed in
altri limili cafi io ho collantemente offsrvato, cr» 9il
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il non dare la cortccci , ed ti permettere perciò
la ripetizione de'paroififmi cagionarono de'difcr-
dini, che frequentemente divennero fatali (145).

Quando fu tali confiderazio.nl fi ha determina¬
to di dare la corteccia , la queitione che viene ap-
prtlfo èj in qua! tempo di tutto il periodo d'uà
accctfo comporto d'intermiflìone, e di paroffifmo ,
il debba più convenientemente efibir la corteccia ?
Riardo a ciò, io credo, che quando l'ufo del¬
la corteccia fu per la prima volta introdotto] , fé
ne ufalfe dare una gran dofe un poco prima ,del
tempo, che li afpettava V acceffione ; e l'efficacia
di quella pratica ha dato occafione a molti d'im¬
maginare, che Ja corteccia impiegata da que'pri¬
mi Pratici forte di una qualità fuperiorc a quella
che s' impiegò comunemente in appretto . Noi
però non polliamo trovare altronde alcuna prova
di quella fuperiorità della feorza allora impiega¬
ta ; ed egli è certo , che la medefìma corteccia
pallida, la quale è fiata comunemente di poi im¬
piegata , e data nella medelima quantità , 'ed al
mede/imo tempo dsl periodo, ha prefentato fpef-
ìiffimo i medefimi effetti . Alcuni Pratici emi¬
nenti fi fono nel feguito oppofh a quefto meto¬
do; ma io fono perfuafo , eh'eg'ino in ciò fieno
flati guidati piuttoifo dalla teoria , che dall' of-
fervazione .

Sebbene io non militerei rigorofamsnte , che fi
deva dare una fola doie poco prima del tempo
dell' accezione , nondimeno io fono grandemen¬
te perfuafo, che la corteccia data più da vicino
ad un tal tempo, avrà un effetto più certo. Per
il piegare qutfla non comunemente intefa verità ,
convien notare , che gli effetti della corteccia fui
corpo umano non fono durevoliffimi. Io ho avu¬
to occalione di oifèrvare, che una confiderabile
quantità di corteccia appaltata non fu fiifficien-
te per jcnpediie una recidiva pochi giorni dopo.

lo 1
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lo ho fimUmer.te canofcmto , che nelle febbri
quartane un* abbondante copia di corteccia data
nel primo giorno dell' interrai filone non fu così
efficace per prevenir il ritorno della malattia ,
come una più picchiola quantità dat< ne! fecondo
giorno. Nelle terzane, quando una certa quanti¬
tà di corteccia è nec; liana per impedire il ritor¬
no del paroffifmo, noi abbiamo trovato, che fé-
guendo la prat ca di Sjdenham , ed allenendoci
in confeguer.za dall' esibizione della corteccia, al¬
cune ore prima deli' accezione , effa fpeffo non
aveva prodotto il ricercato tffetto, fthbene fé ne
folle apprestata una gran copia ; mentre d'altra
parte una minor quantità data in un tempo più.
vicino all' acccllo aveva più certamente corrifpo-
flo al propefito . In molti cali, ne'quali l'accef-
£o fticcedtva nella mattina, io ho offervato, che
un' abbondante copia di corteccia data il giorno
innanzi , fé non fé ne continuava l'ufo durante
la notte , fpelfo non produreva i't Metto , mentre
una più picciola quantità data durante la notte,
e nella mattina più cereamente riuCciva ; ed ogni
qua\ volta io mi fono abbattuto in terzane , di
cui gli accedi CuccedeVano al rruzzo di , o al
dopo pranzo, io ho creduto inutile di tormentare
i miei ammalati nel primo giorno dell' intermif-
iìone , avendo fempre csnofeiuto , che una più
picciola quantità data il giorno appreffo alla mat¬
tina a buon'ora, od avanti il mezzo giorno, era
più efficace , in quanto che era prefa più vicina
ali' acctffione .

Da tutte quelle oflervazioni io fono perfuafo"j
che il dare un* abbordante dofe di' corteccia im¬
mediatamente avanti deli'acceiTone, fia la pratica
Ja più conveniente : ma ficcome quella dofe con¬
viene, che non lìa minore di due dramme, quan¬
do fi ufa la corteccia pallida , cosi vi fono acunì
flomachi, che non foftrtiatmo quella quantità , ne

una
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una maggiore, che vi foffe neceffaria , Egli è
perciò comunemente conveniente di dare le pia
picciole doli, ma di darle di ora in ora, per al¬
cune ore prima del tempo dell'accezione ( 146).

Io non ho avuto molte occafioni di medicar
delle febbri intermittenti, dopo che l'ufo della
corteccia roda divenne comune; ma ficcome 10
fono ben perfuafo del'a maggior' efficacia di que¬
lla fpezie, o varietà di corteccia, io penfo, che
l'ufo di effa favorita particolarmente la pratica,
che noi abbiamo raceomanilata, di dare una dò-
vista quantità di corteccia, quanto più vicino che
è potàbile al tempo dell' accesone.

Avendo efpoito trino ciò che (embra effer r.e=
ceffario riguardo all'ufo della corteccia nelle in-
ttrmittcntì) noi palliamo ad efporre ciò, eh- è
ugualmente utile, e neceffario nelle febbri remit¬
tenti. Quelle fono (late confìderate dai Noiologi-
fti (vecome di un ordine differente dalle inter¬
mittenti; ma , a mio giudizio , molto impropria¬
mente . Elle provengono dalla medefima cavfa ;
cioè dagli effluvj paludofì , effe dominano neJ/e
mededms /ragioni ; ed è ordinano tanto alle in¬
termittenti che alle remittenti di pafTare fcam-
bievolmente le une nelle forma delle altre. Effe
inoltrano perciò la più (netta affinità, e fìabili-
feono una forte prefunzione, bartantemente con¬
fermata dall'efperienze, ch'effe poffa no effere cu¬
rate collo ftrffo rimedio ( 147 ).

La fola difficoltà di ammetter ciò, fu l'opinio¬
ne , che dominò da principio riguardo ali' ufo
della corteccia; vale a dire, eh'effa non fi deb¬
ba dare durante il tempo dei paioffifmi, e p«r-
ciò giammai in quelle fabbri , che non hanno in-
termiffione. io credo, che quella opinione foffe
in pieno bea fondata , e conveniente riguardo ai
paroffifmi delle genuine intermittenti ; ma non
eilendofi trovato alcun altro rimedio per le re-

mit-
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mittenti , la confiderazione dell' analogia induiTe i
Pratici ad impiegare la corteccia anche in quefis.
E, malgrado le altrui opinioni, Morton , e Tor¬
ti ftabilirono quefta pratica, e da lungo tempo
non v' è alcun dubbio delia fua convenienza .
Dobbiamo folamente aggiungere, che febbene io
non polla aderire rigorofamenee, che la corteccia
non fi poifa ficuramente dare durante i' efacerba-
zione, o lo ftadio caldo delle febbri > io (ottengo
però, colla maggior parte dei Pratici, che (ì de¬
va fcegliere fpecia/mente il tempo della remiifio-
ne ; e fecondo che lì conofee, che quello tempo
è più /ungo o più corto , le doli della corteccia,
devono elfere quanto pia copiofe potrà tollerarle
lo ftomaco dell'ammalato, per modo che ne pof-
fa prendere la dovuta quantità durante il tempo
della remillìone ( 148 ).

Tale pub eflere 1' ufo della corteccia nelle feb¬
bri propriamente, ed evidentemente remittenti;
ma l'ufo di elfa è (tato eltefo eziandio, fepra tut¬
to ultimamente, alle febbri continue ( 149): fo-
pra d» che (i può ancora ìftituirc una queitione ,
in quali Ipexie, od in quali circoltanze di tali
febbri la corteccia poffa elfere convenientemente
impiegata ? A quefta queftìone noi procuraremo
di rifpondere nella maniera migliore, che noi
potremo.

Quando le febbri intermittenti fi fieno cangiate
in remittenti, e quelle fieno divenute di una for¬
ma molto continua ; ovvero quando o que/ra lo¬
ro tralmutazione è (tata manifesta , oppure dal
luogo, ove abita 1' ammalato, dalla /cagione dell*
anno, o dai/a natura dell'epidemia predominante
fi abbia ragione di concludere, che una tal febbre
fia proveniente dai medesimi effluvi paludati , chi
producono le febbri intermittenti , o remittenti
nella loro forma ordinaria; in tal cafo le febbri,
che che pollano [embrare continua nella loro for¬

ma s
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ma, fi poìfono fempre considerare di natuva in¬
termittente , e trattare per mezzo della corteccia
nella medefima maniera, che noi abbiamo mo-
firato poterli procedere nelle febbri remittenti di
una reminone poco diftinta . Sono però real¬
mente rari/lime le febbri continue di tal natura,
che «{Tendo diligentemente offervate non inoltrino
qualche remiffione , e non fomminiftrino perciò
un'opportuna occasione d'iftituire per conto dei-
ìa loro forma continua una questione full* ufo
delia corteccia.

Una tale queftione petb s'incontra rifpetto al¬
le febbri continue d'un' altra fpezie. Vi è una
febbre comunemente occafionata dal freddo, ma
forfè eziandio da altre caufe, alla quale noi ab¬
biamo dato il nome di Syimhn ( 150 ); e la
quale da' fuoi fintomi noi giudichiamo tffere fem¬
pre accompagnata da un grado confiderabile di
diatefi flcgiltica . In tali febbri, coerentemente
alla noftra opinione fu/ poter tonico della cortec¬
cia , nei [otteniamo, ch'elfo non Ci può giuda-
mente , o lìcuramente ufare. Ed oltracciò ficca¬
rne la mede/ima fpezie di febbre accompzgna
unte le genuine pblegmafia, cioè la fyrexi^t con¬
giunta con l'infiammazione topica; così la cor¬
teccia non è in alcuna di quelle ammiffibile. Al¬
cuni Scrittori per verità fanno menzione de' fuoi
falutari effetti in var; cali d'infiammazione pul-
monica , e tali effetti poffono forfè occorrere 3
ma io non ho mai offervato, che la corteccia
{offe ficaramente ufata in alcuna tale affezione
infiammatoria , fuorché quando quefi' affezione
non era la malattia primaria, e folamente quan¬
do effa era accidentalmente combinata con una
febbre intermittente, putrida , o nervofa ( 151 ).

Che fi poffano avere limili combinazioni egli
è ben nolo-, e (ebbene vi poffa effere preferite
qualche «ra'Jo ài àvatefi tiogittica , effa non può?.

lem. IV, H. effe-
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edere in tal grado, onde offrire la principale in*
dilazione nella cura della malattia : per il che'
in tali cali la corteccia pub effere impiegata co¬
me adattata all'indicazione principale (15*).

In uh cafo di una malattia infiammatoria la
corteccia è fiata confiderata come un rimedio in
certo; e queft' è il cafo del reumatifmo acuto"
Siccome io confiderò quefta malattia come fpe-.
cialmente confidente in una diateli fiogiftica , co¬
sì penfo, che la ccrfeccia fia aflblutamente in¬
conveniente, ed io l'ho trovata manifeftamente
nociva, fpeciaJmente quando il male è nel fuo
principio, e nel fuo flato veramente infiamma¬
torio .

Ma egli è poffibile, che dopo che il reuma¬
tifmo ha continuato per qualche tempo, e fpe-
cialmente dopo l'ufo dei rimedi antifiogiftici, e
fudoriferi, lo flato infiammatorio fia domato, e
Ja malattia in confeguenza ammetta delle conti-
àersbiìi remiffìoni, e divenga periodica. La cor¬
teccia in tali cafì pub divenire un rimedio con¬
veniente, ed io l'ho alcune volte trovata tale;
ma effa ricerca qualche cautela : poiché5 in alcu¬
ne occafioni, dove fi aveva anche evidente una
remiffione , e dove quefta remiffione appariva
particolarmente per mezzo d' un copiofo redimen¬
to nell'orma della mattina, io ho efibita la cor¬
teccia con un cattivo effetto, ìfTendo che l'efacer-
bazioni divennero più violente , e le remidi'oni
meno confiderabtli , per modo onde effer obbli¬
gato a ricorrer di nuovo ai rimcdj antiflogiftici ,
e fudoriferi.

In un altro cafo di reumatifmo acuto la cor¬
teccia pu" divenire un rimedio; e quelV è quan¬
do il reumatifmo è combinato con una febbre
in'f'mittente ,. e che ne fa parte, ciocché può
iuccrdere alcune volte ed al reumatifmo acuto
e ad altre flegm&fit . Quando cib avvenga, fi deve

tene."
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tenere la medefima regola, che (ì è già detto
Convenne in tali cali ( 155 ) .

Io non conofco altri cali di renmatifmo acu¬
to , in cui la corteccia pofla impiegarli ; ma vi
fono certe circoftanze del corpo umano, in cui
frodano occorrere i dolori alle giunture fimili a
quelli del reumatiimo , ed in cui la corteccia fia
forfè utile . Nondimeno , fecondo Ja conofcenza
che ho di tali cali, efli fono fenza alcuna dia¬
teli flogiftica, e perciò non fono propriamente
uh reuir>atifmo acuto. Mi è accaduto alcune vol¬
te di vedere delle donne itteriche tormentate da
dolori , e tumori nelle giunture , i quali aiìbmi-
gliavano per modo al reumatismo , eh' io ho cre¬
duto neceiTario tentar Ja flebotomia ^ ma febbene
il fangue foffe cavato nella maniera la più con¬
veniente per moftraré una crolla infiammatoria j
nondimeno non vi fi offeivò alcuna creda li¬
mile, e perciò tali cafi non efcludono J'ufo della
Corteccia ( 154 ) .

La que/rione ri/guardante l'ufo della corteccia.
nelle ftbbri infiammatorie non preftnta molta
difficoltà ; ma vi è un'altra fpezie di ftbbri con¬
tinue, in cui una fimile quefhone riefee molto
più imbarazzante. Queit' é la febbre proveniente
da un contagio prodotto da un certo ftato degli
effiùvj umani . QueiV è quella febbre, eh' io ho
nominata Tj/fhus, e che fempre apparifee folto
una forma continuatiffima. Erta è comuniffima-
mente accompagnata da fintomi di putrefeenza
ne'fluidi; e fempre, in qualche parte del fuo
cotfo, da fintomi di una debolezza generale nel
fiftema. Nel primo cafo tali febbri fono chia¬
mate putide } e nell'ultimo nervofe ( 155 ).

Egli è appunto in una tal febbre , che inforgg'
•ina quefticme difficile riguardo all'ufo della cor¬
teccia ; la quale confiderata e come tonica , e
tóme ancifetùca Sembrerebbe ben adattata ad en-

H 2, tram-
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itambi i cafi. Ma Deli'«fa me d' una fai queftlcw
ne fi deve oflervate, che le febbri e puuide, e.
nervofe pedono efler combinate , ipecia\mei;ts
nel loro principio , con una diateli fiogiftica ne!
l'ulema. Or, eccome ho già detto di fopra , i»
p-iafo, che la corteccia (la iiìcocnpatibile con tiri
itale flato; e perciò giudico tfler tifa fempre in¬
conveniente nel principio di qua'?3 fpezie dì feb¬
bre, che ne!!a«.nr,a Nolologia ho nominata Sywo-
ibiis ( 156 ). lo non poiTo punto convenire con
certi Anori, i gua.'i feftengono, che nelle feb¬
bri , di cut abbiamo parlato, fubito che fi fieno
nettate ie prime vie con un emetico, o con un
Turbante , fi polla immediatamente impiegare
la corteccia , e confidare interamente ed efia la
cura della malattia . Io ho frequentemente of-
iervate le perniciofe cenfeguenze di una tal
pratica , coli' aggravare lo flati» infiammatorio
del fiflema , e col determinare delie infiam¬
mazioni locali, e fatali al cetveilo , ed a' pol¬
moni .

Eoli è forfè podìbile , che un ìtfo di natura
nervofa , o putrida pofla. ncn effer combinato con
alcuna , o con molta diateli infiammatoria ;
e quando nello fteflb tempo i fintomi di debo¬
lezza , e putrefcfcoza non foiamente fono contide-
rab/ii , rca eziandio apparifeono per tempo , io
accorderei « che la corteccia foflfe impiegata pre-
ftilTnno ut! cerfo della malattia . Un tal eafo pe¬
rò io credo e ;Tere affai raro ; e le mie o/ferva».
ziooì m' inducono a giudicare , che nel principio
di tutte le febbri putride, e, per la teflimonian-
za di var; Autóri , anche nella pefle ftefla (157).
alcune volte or più, or meno, fi abbia una diateli,
ipfiamirutoria . Noi oilci via/no comunemente una
tal cola nella prima felliniana delle noftre febbri
epidemiche ; e perciò egli è di rado cofa f.cnra
1*efare la corteccia durante un tal periodo. Noi

ce-
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'comunimente offerviamo, che i fintomi , che in»
dicano l'ufo della corteccia , non àpparifcono pri¬
ma della feconda fettimana ; ed anche allora Ja
corteccia non può effere ficuramente apprettata ,
finché i fintomi di debolezza > e putrefcenza non
ìì recano baflanternente chiari, e diftinti . Quan¬
do perì) i fintomi di putrefcenza li moììrano mol¬
to per tempo in un certo grado, farà Tempre lo¬
dabile l'ufo della corteccia ; e febbene non appa¬
cifica neffun {interna manifefto di putrefcenza , la
Tortecela farà ugualmente opportuna nella fecon¬
da fettimana delle febbri nervofe , quando i fin¬
tomi di debolezza fono in qualche modo confide-
yabili , e quando nello fteffo tempo il fiftema è
libEriffìmo da ogni apparenza di uno flato infiam¬
matorio. In Comma , noi apertamente «iudichia-
mo , che quando fi poffa ftabilire , «he ìe feb¬
bri fieno interamente di natura putrida , o 'ner-
vofa i il vino, e la corteccia fono i rirhedj , che
i\ devono mettere in opera ( 158 ) ; e che fé 1'
uno o l'altro di qtiefti rimedj fono fembrati non
1 inferire, cib è comunemente provenuto dal non
eiferfene apprestate le neceffarie quantità .

Non devo ommettere queft' occafione d'ofTer-
vare , che vi fono due cali delle noflre febbri
epidemiche, ne'quali la corteccia è od inutile ,
t» dannofa . Il primo è « quando dopo un gran
dolore di tefta faccede il delirio ; la qual' affe¬
zione e qualche poco di natura frenetica , vitne
aumentata dall' ufo del vino, ed è accompagnata
ta rcìfezia , e flato infiammatorio degli occhi t
In tali cafi noi fofpettiamo qualche infìarrmszio-
re di cervello j e lo fparo de' cadaveri ha nao-
firato , che la cofa è così ; ed in tutti $\ fatti
cafi it> ho ofTervata la corteccia manifeflamente
dannofa . L' altro cafo delle noftre febbri è »
quando nel loro flato avanzato unitamente ad un
gra.n delirio ti Va molto fnfTulto di tendini }

H 1 een
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con un frequente convulfo avvicinamelo delig
parti . In qualunque maniera ciò polla fpkgarfi ,
io ho'tvovato , che l'oppio è il rimedio conve¬
niente • ed è comunemente neceffario di darlo in
quantità confiderabi'e ( 159 ).
* Dopo d'aver trattato dell'ufo della coricai

nelle febbri le più femplici , noi dobbiamo ora
confideraria nelle più complicate , e particolar-
m'ite nelle efantematiche.

Qnefte fono comunemente , e, polliamo dire ,
naturalmente, di una natura infiammatoria (160);
ma in una maniera, eh' io non fo fpieggre ; fre¬
quentemente in loro apparile una diatefi putri¬
da . Nella loro vera condizione infiammatoria la
corteccia non {olamente è una fofbnza inutile,
ma eziandio dannofa ; quando però comparila
alcuna diatefi putrida , effa è affolutamente indi¬
cata; e fi deve fempre ufare molta diligenza per
ben dittinguere quefti cafi.

Nel vajnolo per un'opinione , che la corteccia
fia favorevole alia figurazione, elfa è ftata im¬
piegala anche durante la febbre eruttiva ; ma io
non ho mai offervato un cafo , in cui effa fi a
apparfa conveniente . Accordando che la cortec¬
cia in certe cirecftanze fu favorevole alla fuppu¬
razione , non ben fi vede , che quefte circoftanze

ano mai durante la febbre eruttiva . Egli
Io iìa

ap-
fono

occorra*
è poflìbile , che la febbre eruttiva del vajuolc
di natura putrida, nella quale perciò fi polla
provar 1' ufo della corteccia : ma io non j
fiato mai capace di (tabilire un tal cafo : ed ho
offervato , che la corteccia apprettata fopra una
tal ftippofizione era riufeita nociva . Io giudico ,
che folamente dopo 1' eruzione , noi da.Ua con¬
fluenza delle puituJe, e da altre circoftanze, pcf-
fiamo dift'wgutìre la diateli putrida , che doman¬
da l'ofo della corteccia ; e quando non fi sbt:a
neffuna di quefte cucottsnze , ficcome nella mag-r

gior
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gior parte de'cali di un vajuolo difcreto , i qua*
li fono numerofiffimij la corteccia in gran copia
fia molto danno/a ( 161 ) .

Nella febbre fecondaria fi deve ofTervare la
rnedefima diftinzione ; e ficcome queft' è per Io
più la confeguenza del vajuolo confluente , cosi
ella è molto generalmente di natura putrida , ed
ammette 1' ufo della corteccia : ma alcune volte
fuccede una febbre fecondaria dopo un vajuolo
difcreto , che è di natura infiammatoria , dove
convien la flebotomia , ed il metodo antiflogifti-
co ; ed in cui pevcib U corteccia farebbe noci¬
va ( 162) .

La rofoh'a è molto coftantemente di una natu¬
ra grandemente infiammatoria -, e richiede perciò
una ancor maggiore circofpezione neU* ufo della
corteccia . Io non ho mai veduto nella Scozia
quella malattia effere di natura putrida ; ma io
non dubito , che non vi fi poffa trovare tale «
quale fu defcritta da! Dottor 'WatCon ; nel qual
calo la corteccia farebbe certamente opportuna .

Riguardo alla ridpola , la cofa è prefiche la.
medeCima : io l'ho coftantiffimamente trovata più
o meno di natura fijgmonofa ; ed in quefto Pas¬
te non l'ho guari veduta avere un qualche gra¬
do di putrefcenza . Per il che io ho offèrvato ,
che nella rifipola la corteccia è generalmente no¬
civa . Or dalle relazioni degli Autori apparifce,
che quella malattia fia alcune volte di una na¬
tura putrida ; la qual cofa io p*-nfo accadere al¬
lora fpecialmente , e forfè folamente» quando ef-
fa fia accompagnata da altre affezioni di natura
putrida ; ed in tal cafo la corteccia pub edere
un lunedio nectffario ( 163 ).

NeWa fcarlatina vi è generalmente una mag¬
gior difficoltà per feioghere quefta quel!ione .
Nel/a fpezie di fcarlatina , eh? è nominata pro¬
priamente w°ir.ofa , e che è fiata la più £w

H quen-
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qutnte appreffo di noi , vi ha un perfetto rap*
porto colie cynanche Maligna , neiJa quale la
corteccia è il rimedio indicato . Ma io foftengo >
che vi è una fcarlatina , ed anche una fca*latina
ansinola , in cui la corteccia è inutile , ti è
{tata fpeffo dannofa . Quanto fieno Tempre difìin-
guibili tali cafi egli e difficile ti dir'o ; ma un
pratico offervatore , ed accorto, dulìa differenza
de'fintomi, e fpecialmente dalla natura dell'epi¬
demia predominante, porrà per l'ordinario diftin-
guetli ( 164 ) .

Nulla qui diciamo dell' eruzione miliaria, per¬
chè la ri/guardiamo come conftituertfe tempre un'
affezione Sintomatica da trattarli colla corteccia,
o lenza , ftcondo la natura delia febbre prima¬
ria .

Tra i m&li febbrili la diiTenteria merita , chs
fé ne faccia menzione, per effere una malattia ,
in cui non fembra , che fiali molto chiaramente
determinato quando convenga 1' ufo della cortec¬
cia . Quando qutiU malattia è della fua propria
natura » cioè dipendente principalmente da una
cottimene del colon , e frequentemente accom¬
pagnata nel fuo principio cor* qualche dintefi r?o-
giìtica , 1' ufo della corteccia mi pare afloluta-
mente perniciofo . Io ho veramente detto di fo-
pra , che anche in quello flato gli amari , per la
Joro qualità laffativa , poffono fpeffo edere utili :
ma una tal qualità nella corteccia è incertiffima;
e perciò 1' analogia cogli amari non implicherà
J'u/o d'un amaro , che pub in quello conto ef-
feie d' incerto effetto , e che può effere foggetto
a divenir nocivo per i fuoi poteri tonico , ed
infiammatorio . Nel principio della diffenteria io
penfo , che là corteccia non convenga punto ;
ma nel progreffo , quando comparifeono alcuni
fintomi di putrsfeenza , o quando la malattia iì
è cangiata in qualche moda cello (lato di diar¬

rea s



BEI MEDICAMENTI. _ ìzt
rea , la corteccia fi può moke volte impiegaci
con avvantaggio (i6<, ).

In un altro cafo dì difTenteria, che alcune vol¬
te accade , cioè quando ella offerva un tipo ter¬
zanarie , e può efìer rifguardata come una patte
della febbre terzana , che è nello (itilo tempo epi¬
demica , ia corteccia può divenire un rimedio
affolutarnente necelTario { 166).

Vi è un' altra malattia febbrile , in cui io ho
offervato, che l'ufo della corteccia è un po' de¬
licato , e difhcue •, e queft' è Ja febbre catarrale .
Io quella febbre per tffet comunemente predotta
dal freddo , io credo , che collantemente vi Ha
una diateil infiammatoria -, \a qual cofa fembra
rigettare totalmente l'ufo della cottecela. Vi fo¬
no due cafì , in cui effa può effer ammtlh ; 1'
uno è quando 1' affezion catarrale è* unita con
una febbre intermittente : ed io ho fpetto oflèr-
vato i più frequenti , e violenti acceffi di tolfe
ttfer uniti coi paroffìfmi , e particolarmente col'
lo flato freddo di tali parolEImi . In tali cali io
non folamenre non ho fcsnfato la china , ma mi
fono iticettato ad ufarla con pia premura (167).

Vi è eziandio un altro cafo di affJzion catar¬
rale > in cui la corteccia è di grande avvantag¬
gio . Qireft' è in quei catarri abituali , e che fre¬
quentemente ritornano , i quali dipendono da
una debole , ed imperfetta trafpirazione perì la
pelle, e ciò proveniente da una più debole forza
nell' arione de! cuore?, e delle arterie . In quelli
ufi io fuppongo effervi nna maggior determina¬
zione ai polmoni, ed una maggior' accumiilazie~
ne di fluidi , di quella che è folita edere in que'
vifeeri -, e che fi debba occorrere a quefle circo-
iìauze , ed ai loro effetti folamen.te col rinvigo-
rite il fiftema dell'aorta , ai che io giudico , ch'i
la corteccia, ed il cavalcare fieno i mezzi i più
efficaci ( i6&).

Ut»



Hi P ART. IL CAP. II.
Un altro caio di febbre complicata , eh' io de¬

vo notar qui , è quello d'un' emorragia \ caio,
in cui 1' ufo della corteccia è, fecondo iopenfo,
con molto poca accuratezza ftabilito, ma che io
giudico pol.erfi determinare in quefta maniera.
Quando 1' emorragia è di fpezie attiva, cioè ac¬
compagnata da una diateli flogiftica, la corteccia
è un rimedio perniciofo, eri io l'ho fempre tro¬
vata tale. Per il che, iìccome 1' emottiti mi pa¬
re effere generalmente di fp*zie attiva , così io
ho coftantemeute o/Tervato, che la corteccia era
dannofiflìrna in tutte ìe fpezie di una tal malat¬
tia, in cui io mi fono abbattuto ( 169 ). Vi fo¬
no però de' cali di emorragia paffiva , ed un
frequente efempio ne abbiamo nella menorra-
gia dove la malattia dipende da una Jaffezza
dell' eftremità de'vali uterini, i quali perciò fo¬
no facilmente aperti da ogni irritazione , che
venga applicata al fiftema, od alta parte mala¬
ta. In tali cafi la corteccia è il rimedio il più
conveniente , e quando fi pedano evitare le cau-
fe rimote , ed eccitane: , tfla. è molto efficace
( 170 ) . Su quello proprfito d devono notar due
cofe ; 1'una è , che febbene un'emorragia pof7a
fembrare provenire da irritazione, non fi deve
però immediatamente concludere elTev efla di fpe¬
zie attiva, e quindi proibire l'ufo della cortec¬
cia . L'altra cofa , che li deve notare, fi è , chs
la corteccia nell'emorragia paffiva non agifee co¬
me un aftringente, per il qual conto i fuoi poteri
fono incor.fider2bi')ffimi , ma come un tonico ,
che farebbe dannofo in ogni emorragia di fpe¬
zie attiva.

Dopo aver fatto parola deJ catarro, e deli'
emotufi, io fono in qualche modo neceffatiamen¬
te condotto* a dire qualche cofa riguardo all'ufo
della chinachina relia tifi polmonare . Qiiefta
malattia è cos\ ecftanternente accompagnata con

una
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ìana 'diateli fìagiftka, eh' io in effa fono éifpofld
a rigettare totalmente 1' ufo della corteccia . Vi
fono perb dei Pratici , cha hanno una differente
opinione ( 171 ) ; ma io pollò aflerire , che in
nove , di ogni dieci cafi , in cui l'ho veduta
tifare j effa è riufeita manifeftamente nociva .

Vi fono può alcune circoltanze della tifi ac¬
cennata, iti cui la corteccia è fiata utile. Io ho
veduto dei cafi , nei quali con tutti i fintomi
della tifi > 1' efacerbazioni della febbre etica era¬
no marcate con una maggiore , o minore accef-
fione fredda, e regolatila in periodi fiabiliti, ce*
rr, unemente quotidiani, ma eìcune volte terzani.
In tati cafi io ho data la corteccia , e per tal
mezzo potei prevenir il ritorno di tali paroffifmi
per qualche tempo , e, contemporaneamente ot-
tenni, che fi mitigaffero la maggior parte degli
altri fintomi della malattia . Io peto in tali cafi
;ioa ho giammai ottenuta una compiuta guarigio¬
ne -, poiché ma! grado l'abbondante copia di cot¬
tecela da me apprettata, i parodiFaii fempre ri-
tornarono in meno di una qnindecina di giorni ,
o di tre fettimane , dopo che eglino erano fiati
fermati : e febbene effi follerò di mano in mano
fermati collo fieffo mezzo, effi ritornarono con
maggior violenza , e divennero fatali con tutti i
fintomi ordinar; della tifi ( 171 ).

Siccome la tifi polmonaie dipende co.'ì fptflb
ca tubercoli di una particolar natura, i quali
non vi è alcuna probabilità , chs fi pollano ri¬
solvere per mezzo della corteccia ; così quefì'è
un' altra, ragione , perchè io fchivi l'ufo della
tortecela in quella malattia. Ma fé vi fieno de'
cali , che afiomiglino efattiffimamente alla tifi
proveniente da' tubercoli, nei quali però ntffiins
ài tali tubercoli fi trovi, e che perciò efia fia
una malattia più facilmente curabile, e che am¬
metta forfè 1' ufo deiia corteccia , 10 non pollq

poti-
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jro/jtiv3mènte determinarlo ; ma io forh di/poflà
a credere , che vi fieno de'cafi, ne'quali fi ab¬
biano tutti i fìntomi delia tifi polmonare, fenza
tubercoli, e dipendenti da una fucceffiva formi-
zione, e confecutivo rimarginamento di piccicJe
vomiche ; nella qual'occaiicne la corteccia può
alcune volte efTere utile. In tatti i cafi di cott-
valefccnza , dopo un 1 eipsv.orszìone purulenta, io
giudico, che la malattia Ut fiata di quella [pi¬
zie (173).

Per terminale le mie rifleflìoni full'ufo della
corteccia nelle malattie febbrili , io paflerò ora a
parlare del celebre ufo della corteccia nella cu¬
ra della gangrena , la quale è frequentemente ,
Sebbene non tempre , congiunta con febbre.

La teoria di qtfefto metodo è irata riguardata
come molto mitteriofa , ma mi fembra , ch'ella
pofTa renderli pianiffima . In tutti i cafi, ne' quali
io ho oflervato la gai.grena guarirli per mezzo
della corteccia , io ho ecoofeiuto, che ciò avve¬
ri/va coli' eccitare un «rado d'infiammazione , e
luppurazione attorno la parte gangrenata : e che
per tal mezzo la parte morta era feparajta dalli
viva , e quindi difpofta a diftaccarfene. Ciò e al¬
cune volte, e forfè potrebbe eflerlo fpeffo , pro~
dotto da uno sforzo della natura; ma un tale ef¬
fetto è comunemente impedito da una perdita di
tono nelle pam vicine dove fi va la gangrena
«(tendendo. Si occorre perb ad un tale effetto fo-
ftenendo per mezzo della china, e rinvigorendo;
il tono di quette vicine parti s e producendovi
J'/n/wirzimazione da noi accennata.

Merita perciò, che fi fpieghi il differente effet¬
to della corteccia nei differenti cafi ài gangrena .
Se la gsngrcna provenga da caufe, che producano
una perdita di tono, e quindi una gangrena in
qualche parte , la corteccia deve efTere efficace
♦sii' arrestarne i progredì", ma. quando la gsngre,-

n*
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sa proviene da un'acuta , e violenta infiamma»
zione nella parte , la corteccia non {blamente |,
j mtile , ma eziandio dannofa . La teoria del Si¬
gnor Giovanni JPring'e è apprettò a poco la me»
defirna , e fi può efprimere nella fìeffa lingua, da
noi ufata , Nella pagina 39. della Aia appendice,
«dizione quarta , egli fi fpiega nel Tegnente mo»
do : j, Così la corteccia non riufcirà in una gan-
,, grena , fé i vali fieno troppo pieni , od il fan-
5> gue troppo denio : ma fé i veli fono rilafTati s
5} ed il fangue fcioko, o difpofio alla putrefazio-
3, ne , o per un cattivo abito, o per un afforbi-
j, mento di materia putrida, allora la corteccia è
„ uno fpecih'co „ . Tutte le ctt«v azioni , eh' io
ho avuto .l'opportunità di fare in cafi di gan-
grena, hanno pienamente confermata quefta dot^
trina ( 174 } .

Avendo terminato di parlare di cib 5 che rif-
guarda l'ufo della corteccia nei mali febbrili ,
paflerò ora ad indicare il fino ufo in alcuni cali
cronici : ma doto tutto ciò che ho detto di fo-
pra di'ionici in generale, e più particolarmente
deg/j amari, altro qui non refia da dire, fé non
che /a corteccia come uno dei più potenti tonici
converrà fpecialmente ne'cafi , ne'quali una tale
fpezie di rimedj è adattata ( 175 ) .

Vi fono due malattie, che fembrano dipendere
da Jafu-zz.1 nel fifiema ; e perciò fi è fuppeìto ,
(ili la corteccia pofia effer utile nella loro cara ,
e li è afièrirp, che realmente lo era fiato . Que-
ììe malattie fono le fcrofole, e la rachitide . Io
non dubito , che nell' una , e ndl' altra non fi
sabbia un confiderabile grado di laffizza , e di
ti. cidìta nel fiftema; ma 10 fono lontaniffimo dal
peti fa re , che quelle malattie concitano foiamen-
ts , oppure principalmente in una tale circofian-
z\ ; e fé quctlo folfe il luogo adattato a così fat¬
ta ciueiiione , io potrei moilrare, che probabile

Enea-
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ìncnte quelle malattie dipendono da certe partì-
colati condizioni del fiftema , le quali non deri¬
vano da una general Jaffezza , ma che piuttosto
la inducono: ed io particolarmente afferirei, che
quanto è flato detto riguardo all'affinità tra qua¬
tte due malattie , mi pare erroneo. Ma che che
ne fia , io non devo qui entrare in una questio¬
ne fu tal propofito ; né penfo chi (ìa neceffàrio,-
ch'io aggiunga, che in tutti i non pochi cafi da
me veduti , jn cui fi è fatto ufo della corteccia
in tali malattie, io non ho mai ofTervato, che
quindi ne ri/ù/tafla alcun evidente benefizio .

Egli è molto più probabile , che le malattie
fpafmodiche dipendenti da una debolezza di tono
nel fiftema pollano efiere fpeffo guarite per mez¬
zo dell'ufo della corteccia . In confeguenza efla
è fiata tifata frequentemente in molte di quelle
malattie, e particolarmente in cafi d'epileflìa , in
cui però io fpefTo non ottenni il bramato effetto.
Quando 1' epiiefCa dipende da affezioni organiche
del cervello, io non credo , che vi fia alcun ri¬
medio atto ad occorrervi ; né la corteccia od al¬
tro tonico fi potrà, come io penfo, conveniente-
mente o ficuramente amminiftrare, quando tal
malattia è congiunta con uno flato pletorico, ed
eccitata , come lo è fovente, da un' occafìonai
turgefcenza ne'vali fanguigni del cervello. Egli
è Solamente nell'epiMfi» dipendente da una mo¬
bilità del fiftema, che fi può Sperare, che la cor¬
teccia riefca medicinale, ed in tali cafi egli è
pcffibiley ch'ella fia Stata fpefTo trovata utile:
ma io non ne ho mai ricavato molto avvantaa-
gio , e penfo, che i tonici foffili , come i cali¬
beati, cuprur» ammoniacum, i fiori di zinco, o
vitriuolo bianco, li fieno fempre trovati più ef¬
ficaci ( 176 ) .

Vi è un'affezione convulfìva , in cui io ho
Covata In corteccia confidsrabi'mente utile : e

«p.eft*
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queft'é la Cborea, chi io credo dipendere da uno'
flato di mobilità in un certo periodo della vi-
!a ( J 77 )• In quefia malattia io penfo , che Je
preparazioni di rame, e di zinco non pollano et¬
ici e impiegate con ficurezza così fpelTo, o piut-
tofto cosi iungo tempo, come farebbe neceffario,
e perciocché i calibeati e la corteccia fieno i ri-
tned'ì i più ficuri : e noi giudichiamo, che 1'ulti¬
mo fia più ncuro del primo (178 ).

In un' altra atteziooe convulfiva, cioè la rode
Convulfiva , noi lappiamo che la corteccia è fer¬
vente un rimedio efficace, ma e un po' difficile
il determinare il tempo adattato alla Tua ammi--
rnYtrazione. Quando Ja malattia è ancora recen¬
te , ed il contagio forfè continua ad agire » effa è
fpeffo nociva ; ma quando la malattia è più avan¬
zata, e P azione del contagio probabilmente non
più efifte , e la malattia continua in virtìi fola-
mente dell'abito, io fono abbastanza certo,' che
la corteccia allora la [anera follecitamente, col
far folo, che nei polmoni non fi formi s o con¬
tinui alcuna congeftione (179)-

Riguardo all' afma io fono obbligato a fare lo
fteflò giudizio, che ho fatto riguardo all' epiief-
fia. Quando il paroffifmo afmatico dipende da
Una turgefeenza occasionale del fangue nei vafi
dei polmoni , la corteccia é un medicameuto im¬
proprio 3 e può effer dannofo; ma quando l* af¬
ma dipende dalla mobilità de! fi (te ma, come nell'
afma ifterico del Signor Giovanni Floyer, la cor¬
teccia è un rimedio utile ; ed in alcune cccafioni
io \'ho trovato tale (i8o)„

Refta da parlare di alcune affezioni fpafmodi-
che , nelle quali la corteccia è (tata molto cele¬
brata . Quelle fono comunemente nominate itteri¬
che, e fono di molto varia forma» In que'cafi 3
uè' quali cotnparifcono i paroffifmi, ch'io ho de¬
ferii ti ne' miei Elementi di. Pratica fatto il titolo

d' Hi-
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é y BifierU (i8r), fi avrà la v^ra fotma, eh?,
fecondo io penfo, deve rigorofanvenre aver untai
nome-, e per effere una malattia di un» fp^zie
detcrminata, e per accadere forfè folamente, od
almeno principalmente , neìle femmine di tempe¬
ramento fanguigno , ed un po' pletorico . Ma
fenza infiiter d' avvantaggio iulla deferizione di
quella malattia , io aderirò , ciocché io ho con¬
fermato coll'efperienza, che nella forma accennai
tu la corteccia non è un conveniente rimedio'

Vi è però un gran numero d' incomodi ,
che fono frequentemente nominati itterici, e più
fpefTo malattie nervofe, e di cui la divertita è
grandiffìma ; ma che però non hanno ne' loro
iìntemi un tale rapporto , onde poter edere ri¬
dotti fotto qualche carattere genera/e . Per la
qual cofa , fé noi vogliamo far qualche tentativo
riguardo alla loro generale natura, conviene, che
noi cominciamo dallo ftabilire una ciufa pari¬
menti generale . Io confeffo, che quello piano è
incerto ; ma io non [o a! prefente cofa di me»
gì io fi po/7à fare.

Neil 1 intraprendere una tal coTa io riferirei h
malattie r.ervofe ad una , o pkutofìo a due caufa
generali: l'ima è una debolezza di tono , e qu'm-<
tii una mobilità di iìftema in un temperamento
fangù/gno, o tale, che non fia manifeftamente
melanconico; e l'altro è uno {tato più o meno
torpido del poter nervofo predominante in un
temperamento melanconico; e quindi provengono
varie irregolarità nelle funzioni elei iiftema ner«
vefo (iSz).

Tutto ciò efigerebbe una lunga fpiegazicne,
ma io qui non pollo tentsre una ta'.e imprefa;
ne creilo di eifere al cafo di foddisfafvi piena¬
mente . 11 folo ufo, ch'io farò al prefente di tal
dottrina , farà di dire, che ogni qua! volta le
(ifttzioni merbofe croniche fi pollano comprender

di-
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dipendere da una debolezza di tono , e mobilita
del (Ulema , che «pparifcono principalmente nei
fìntemi di difpep/ia, è probabile, che la cortscc'a
riefca un rimedio utile ; ma che ne'cafi di tor¬
pore accompagnato da fermezza di tono, egli è
probabile , che la corteccia fia un rimedio non
iolamenfe inutile , ma eziandio dannofo . L' ulti¬
mo cafo io penfo efTer quello, eh' io rigorofa-
mente nominerei Ipocondri ufi. Di quella malat¬
tia , a dire il vero , il comune de' Medici ha varie
nozioni , ma di rado chiare, o ben maturate : fé
alcuni hanno affento S aver trovata utile la cor¬
teccia in cali d'ipocondnafi, io fofpetto , eh'e (lì
non abbiano fatta la conveniente difliozione tra
l'ipocondriafi , e la difpepfia . L'ultima può effe-
re frequentemente accompagnata con timidezza ,
dubbio, e fcorjiggiamento ; ma pub effisr Tem¬
pre una malattia diftcrentidìma dalla vera ipocon¬
driafi (185 ).

Io ho procurato di con/ìderar V ufo della cor¬
teccia in tutti i diverti mali, ne 1 quali pub edere
apprettata , ed in cui efla è fiata comunemente
impiegata; e fu quello foggetto refta folamente a
dire, in qual maniera efTa porta eifere più conve¬
nientemente ufata : ma io penfo d'aver fatto ciò
abbaitanza pienamente fui propofko degli amari -
ed ora devo folamente dire , the tutto ciò, che
ho efpofto riguardo alla preparazione , ed ali' am-
miniftrazione d gli amari, è totalmente applicabi¬
le alla corteccia ( 184 ).

S.tlix Alki.

Quefta foftanza è (lata propofla come un fucce-
daneo della corteccia ; e perciò io 1' ho porta in
quello luogo. Le teiiimomanz; di Stone, Clof-
fìo, e Gunzvo fono di moho pelo in fio favo¬
re : e febbent io iwui abbia avuto moke occasioni

Tom. 1K I «i
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di adoperarla nelle febbri intermittenti, le poche
fper/enzs , che ne fono (late fatte, moftrano, che.
e/Ta può effere in alcuni cafi un rimedio efficace.

Le qualità fenfibili mi fembrano confiftete in
un' amarezza alquanto forte , ma baftantemente
piacevole» congiunta con un p»' di attrizione.
Quelle qualità mi persuadono, che quefto fia un
medicamento valevole j e che pofla adoperarli co¬
me un fuccedaneo della corteccia , quanto qua¬
lunque , ch'io fappia e/fere flato apprettato con
tale intenzione.

Le prove, ch'io ho fatte, furono colla fcorza
del Salix Pentandm prefa da' rami di quattro
linee di diametro , e di quattro, o cinque anni
d'età , Non devo però lafciare quello foggetto
fenza avvertire, che Brrgio ci dice, che più pro¬
ve , eh' egli ha fatte con quefta fcorza nelle
febbri intermittenti , furono tutte fenza fuccef-
fo ( 185 ) .

CAPITOLO III.

Degli Emollienti.

GLI emollienti fono medicamenti, che diminuì -
feono la forza di coefione nelle particelle,

che compongono i folidi del corpo umano , e
quindi li rendono più laffi, e più fleffibiii . Edi
agifcono più evidentemente fui folido femplice,
e poffono eziandio alcune volle agire fulla mate¬
ria folida componente le fibre motrici (186) ".
ma eccertuaro ciò, che può provenire dal calore ,
che è frequenttmente congiunto con detti rime-
dj , eflì non fembrano agire fui potere nervofo
per mezzo de'le loro chimiche qualità. Le po¬
tenze, che agifcono fopra di effo diminuendo la
contrattilità , od il tono delle fibre motrici, fa¬
ranno confiderai? in appreffo nel suolo de'Sedativi.Gli
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